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L’Archivio consultato, Mediceo del Principato, è uno dei fondi documentari 
più importanti fra quelli conservati dall’Archivio di Stato di Firenze. Vi 
appartengono il cosiddetto “carteggio universale” dei granduchi, nel quale sono 
raccolti in ordine cronologico le lettere e i documenti di varia natura ricevuti 
dai sovrani medicei fra il 1532 e il 1737, il carteggio dei loro segretari, i 
dispacci inviati a Firenze dai residenti granducali presso gli Stati Italiani ed 
Europei, l’ampia corrispondenza di governatori, principi e personaggi diversi. 
La “Sezione” del fondo preso in esame, che appartiene, a sua volta, ad un più 
vasto repertorio di documenti relativi le varie legazioni diplomatiche che i 
granduchi di Toscana inviavano nei luoghi strategici dove si necessitava, 
raccoglie le più svariate notizie attenenti i conflitti e le vicissitudini che 
riguardarono la Spagna e l’Europa tra la fine del Cinquecento e i primissimi del 
Seicento. La documentazione consultata è perlopiù composta dai Carteggi 
dell’ambasciatore Francesco Guicciardini, nipote dell’illustre storico omonimo. 
Le numerose lettere contenute in questa raccolta, redate da quest’ultimo quasi 
giornalmente, circa settimanalmente venivano inviate al granduca Ferdinando I. 
Inoltre sono le Instrutioni, ovvero le disposizioni che il principe toscano 
ordinava al suo ambasciatore per quanto riguarda l’incedere diplomatico che 
quest’ultimo doveva tenere presso la Corte e che, spesso, contenevano 
comunicati speciali.  
Gli anni presi in esame, attraverso i documenti, partono essenzialmente dal 
1593 al 1602. Le filze analizzate, quelle che custodiscono i Carteggi, 
raccolgono, ognuna di esse, almeno un anno di lettere ed allegati cifrati, 
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nonché comunicati speciali che necessitavano, per la qualità e l’urgenza dei 
contenuti, di corrieri straordinari e di mezzi di fortuna affinchè venissero 
recapitate celermente. Per quanto riguarda le filze delle Instrutioni, ogn’una di 
esse raccoglie materiale riguardante un periodo più ampio di due o più anni 
(non è la regola). Inoltre, per l’approfondimento di altre tematiche, son state 
analizzate altre filze che racchiudono documenti relativi gli anni precedenti: f. 
4921, f. 4922, f. 4923 (1590/1593). Di notevole interesse la filza 5038 che 
contiene varie lettere autografe di Spagna dal 1590 al 1599. Si è ritenuto 
opportuno, per gli anni 1596, 1597, 1598, consultare dello stesso fondo, la filza 
4613 del Carteggio appartenente alla legazione francese diretta, per quel 
periodo, dall’ambasciatore Francesco Boncioni. Inoltre, alcuni inserti della 
sezione denominata Miscellanea Medicea (importante complesso di documenti 
di varia natura appartenenti in gran parte all’archivio di casa de’Medici) ha 
contribuito ad arricchire i sunti tematici relativi il “carattere” della linea 
politica operata dal granduca in quegli anni.   
Per quanto riguarda la questione di Saluzzo, si è proseguito nella ricerca 
attraverso la consultazione di alcuni documenti custoditi nell’Archivio di Stato 
di Torino. Il fondo preso in esame, denominato Marchesato di Saluzzo, è stato 
consultato per gli anni 1598, 1599, 1600, 1601.       
La tipologia di questo lavoro non è nuova.1  
                                                 
1  Nella seconda metà dell’Ottocento Barozzi, Berchet pubblicarono le Relazioni degli Stati 
Europei lette al Senato dagli Ambasciatori Veneti. Secolo XVII; serie I: Spagna; vol. I; Venezia 
1856. Quattro anni dopo fu la volta di E. Alberi: Le relazioni degli ambasciatori veneti al Senato. 
Secolo XVII; Serie I, vol. IV; Firenze 1860. Un secolo dopo fu L. Firpo che riprese i lavori 
precedenti: Relazioni di ambasciatori veneti al Senato. Torino 1978. Inoltre sull’importanza di 
questa tipologia di documenti cfr. E. Stumpo, Una fonte storica ancora attuale: le relazioni degli 
ambasciatori italiani e la storia dell’Europa moderna. Un caso di microstoria e alcune 
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Il considerevole patrimonio di questa ampia gamma di informazioni può dirci 
molto se, l’investimento che se ne fa, intende contribuire ad ampliare un lavoro 
avente una prospettiva europea e mediterranea.  
Fra le tante pubblicazioni in materia sono ben note le edizioni  delle relazioni 
degli ambasciatori veneti quali fonti storiche fra le più importanti, a livello 
europeo, per la rivisitazione della storia.2 La ricchezza che tali documenti può 
apportarci è però  ancora poco apprezzata.  
Stumpo ricorda, in un suo saggio pubblicato pochi anni fa, come interessanti 
iniziative editoriali a questo riguardo, ovvero la pubblicazione della 
corrispondenza dei nunzi apostolici accreditati presso i più importanti Stati 
italiani, iniziata a suo tempo dall’Istituto storico italiano per l’età moderna e 
contemporanea con la collana «Nunziature d’Italia», sia stata oggi quasi 
dimenticata.3  Non si deve dimenticare come tra la fine del Quattrocento e 
l’inizio del Cinquecento la rete di relazioni diplomatiche tra i vari Stati abbia 
assunto nel tempo un’importanza crescente, ancor più se si pensa al ruolo degli 
ambasciatori, diplomatici, segretari e “creati” che assunsero a questo riguardo, 
nelle connessioni politiche, economiche, sociali, figure  di intermediari di 
vitale importanza per la vita degli Stati stessi. 
In un suo saggio, Franco Angiolini riporta una celebre frase del Sansovino che 
ben concorda con l’idea che si vuol sostenere: […]che la dignità del segretario 
dai teologi era stata equiparata a quella degli angeli, perché come questi sono 
i più prossimi a Dio nel mondo celeste, quello, il segretario, è il più vicino al 
                                                                                                                                                             
osservazioni. In AA.VV. Dal mondo antico all’età contemporanea: studi in onore di Manlio 




principe nelle cose di stato che sono le principali di questo mondo.4  Dello 
stesso avviso Francesco Manconi il quale, una decina di anni fa, contribuì ad 
un noto periodico sardo, con un suo saggio sul conte-duca di Olivares in cui si 
volle  sottolineare l’importanza delle notizie complementari o di dettaglio che 
possono costituire un’utile integrazione alle ampie conoscenze di cui ormai la 
storiografia europea dispone,5 attraverso particolari di rilievo tratti, in quel 
caso, da un rapporto cifrato del 1637 della legazione toscana a Madrid. 
Attraverso le relazioni e le notizie che passavano tramite questi personaggi, si 
attivò quella dinamicità vitale che altrimenti non avrebbe corrisposto il 
progresso stesso dei Paesi che per primi sentirono la necessità di attivare una 
rete di scambio in questo senso.6  
Quale fonte più accreditabile oggi per una ricerca più approfondita della storia 
moderna se non quella già saggiata ma incomprensibilmente abbandonata delle 
relazioni diplomatiche dei vari Stati  in età moderna?    
Fonti documentarie, oggi custodite nell’Archivio di Stato di Firenze e di Torino, 
di grande valore storico, hanno rimarcato l’importanza dell’elemento umano là 
dove i fatti prevalsero spesso sugli intenti umani.    
                                                 
4 Cfr. F. Angiolini, Dai segretari alle “segreterie”: uomini ed apparati di governo nella Toscana 
Medicea (metà XVI secolo-metà XVII secolo). In Società e storia, XV, pp. 701-705, Firenze 1992. 
Scrive l’autore: “Una prima versione di questo testo è stata presentata al Seminario «Personale e 
strutture di governo nell’Italia medievale e moderna: offiziali, cancellieri, segretari, togati»; 
Venezia, 20-21 maggio 1991, organizzato dalla Fondazione G. Cini e dall’Istituto di storia della 
società dello stato veneziano.”  
5 F. Manconi, Il Conte-Duca di Olivares in un rapporto cifrato del 1637 della legazione toscana a 
Madrid. In Archivio Storico Sardo, Vol. XXXIX, Cagliari 1998, pp. 385/393. 
6 I “personaggi” ai quali si fa riferimento non sono quindi solamente gli ambasciatori; i segretari, 
per l’impegno e per le competenze riconosciute loro, se pur assolvessero a compiti diversi, 
contribuirono, in egual misura, alla modernizzazione della società e al superamento delle strutture 
di potere tradizionali.  
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La tipologia dei documenti presi in esame ha a che fare con gli “uomini” e la 
loro storia, questa non solo legata ai fatti e agli accadimenti concernenti il 
passato, ma riguardanti la sfera emotiva e perturbabile conforme alla natura 
umana stessa. Sulla base di queste considerazioni, il fine di questo lavoro è 
certamente quello di dimostrare la preziosità  delle fonti prese in esame ma 
anche quello di rilanciare l’interesse per la “relatività storica”  con tutti i suoi 
















Introduzione: il  granducato di Toscana e la Spagna. 
Gli esordi di una politica estera, più autonoma e accortamente filofrancese del 
nuovo granduca Ferdinando I, parve ai contemporanei più affini7 un’inversione 
di tendenza rispetto alle scelte dei suoi predecessori.8  In realtà le scelte del 
Medici potrebbero esser anche lette come il risultato di  un indirizzo che 
conclamava una manovra predisposta generazioni prima allorquando la politica 
italiana, durante l’imperiosità di Carlo V, e contrassegnata dall’avversione del 
pontefice Clemente VII9 nei confronti delle pressanti ingerenze spagnole, ebbe 
l’asso nella manica quando si predispose il matrimonio del secolo: una Medici 
col futuro re di Francia Enrico II.10  
In seguito, quando nel 1587 Ferdinando sostituì il fratello Francesco colto da 
improvvisa morte, fu sotto gli occhi di tutti la preminenza di un’impostazione 
francese allorché, per la scelta della sposa, non si seguì la consuetudine familiare 
di rivolgersi al re di Spagna e all’imperatore, ma ci si propose di avvalersi 
piuttosto dei preziosi e accorti consigli di Caterina de’ Medici, regina di Francia, 
affinché suggerisse la moglie adeguata alle circostanze.11   
                                                 
7  A.S.F. M.M. f. 29, ins. 10. Consiglio al Granduca Ferdinando del modo di governarsi e 
particolarmente di star unito col Papa e Re di Spagna. Anno 1599 (anonimo). Ivi p. 136.   
8 La politica estera dei granduchi Cosimo e Francesco, e in particolare di quest’ultimo, fu fin troppo 
cauta. Cfr. G. Spini, Il principato dei Medici e il sistema degli stati europei nel Cinquecento, in 
AA.VV. Firenze e la Toscana dei Medici, Firenze 1980, I, pp. 174/206.  
9 Clemente VII, (1478-1534) al secolo Giulio de’ Medici, appartenente al ramo di Cosimo il 
Vecchio, fu prozio di Caterina di Francia. […]a Marsiglia […]Era l’11 ottobre (1533) […]Due 
giorni dopo arrivò anche Francesco I, ed ebbe colloqui segretissimi, di carattere politico, con 
Clemente VII. Si parlo del futuro come alleati. Cfr. M. Vannucci, I Medici, una famiglia al potere. 
Roma 1987, p. 248.   
10 Ibidem. 
11 La politica dei predecessori di Ferdinando fu ostile alla Francia e alla stessa Caterina la quale 
rivendicava la sua dote e la sua parte di eredità senza mai averne ottenuto soddisfazione. Il nuovo 
granduca appianò le tensioni con la regina di Francia compiacendola ed ottenendone di 
conseguenza favori. Cfr. E. Stumpo, Sovranità diretta e sovranità mediata: Savoia e Medici in  B. 
Anatra, F. Manconi (a cura di) Sardegna, Spagna e Stati italiani nell’età di Filippo II, Cagliari 
1999, pp. 117-129.  
 10
Se prima di Ferdinando suo fratello Francesco e suo padre Cosimo riuscirono a 
guadagnarsi la fiducia degli Austrias, ora la diffidenza verso il nuovo principe 
rese barcollante il gioco di equilibri precedente. Inserirsi nel circuito 
internazionale delle nuove alleanze profilatesi nel contesto delle guerre di 
religione francesi, che determinavano l’indice della popolarità e impopolarità 
degli attori di quel momento nel gioco delicato degli equilibri politici, fu 
considerato fondamentale affinché si evitasse la depressione non solo della 
Toscana, con tutti i suoi annessi e connessi economici e politici, ma 
contestualmente, e come lo stesso granduca sovente sosteneva filantropicamente, 
anche dell’Italia: quella parte non assoggettata direttamente alla Spagna.  
Con la morte di Enrico III, ultimo figlio di Caterina de’ Medici, Ferdinando 
dispose l’appoggio finanziario per la successione al trono di Enrico di Borbone.12 
Questa decisione nacque dalla consapevolezza della necessità per l’Italia di porre 
alla Spagna un avversario altrettanto prestigioso, e ciò fu stimato nel regno di 
Francia affinché i piccoli Stati italiani potessero dunque ritagliarsi un minimo 
spazio d’azione e autonomia.13   
Nella misura in cui l’ago della bilancia fosse stato il regno di Francia, mediano 
tra le due grandi potenze quali la Spagna e l’Impero, per sorte si poteva tentare di 
porre un freno a quelle interferenze esterne che tanto avevano segnato le sorti 
dell’Italia nei decenni precedenti. Ma manovre siffatte promossero una più ampia 
                                                 
12 Enrico di Borbone, già re di Navarra dal 1572 col nome di Enrico III, salì al trono francese nel 
1589.  
13 Cfr. R. Menicucci, Il sol di Toscana e le medicee stelle: la politica toscana verso la corona 
spagnola. In  Ministero per i Beni e le Attività Culturali Soprintendenza per i Beni Artistici e 
Storici delle Province di Firenze, Pistoia e Prato. (a cura di) M. Bietti, La Morte e la gloria. 
Apparati funebri medicei per Filippo II di Spagna e Margherita d’Austria. Firenze, Cappelle 
Medicee, 13 marzo. 27 giugno 1999.  
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elaborazione d’ingegni: così la stretta parentela dei Savoia con i regnanti francesi 
e spagnoli,14 i legami di Filippo II con il duca di Lorena, padre quest’ultimo di 
Cristina, nipote di Caterina, moglie sapientemente scelta di Ferdinando, e 
sostenitori i Lorena dei Guisà e indi della fazione cattolica filospagnola, gli 
interessi economici in gioco, il tutto generò e palesò tendenze nuove. In seguito i 
Medici, legatisi più strettamente ai sovrani di Francia con il matrimonio della 
principessa Maria,15 pensarono bene di guadagnarsi parte nei giochi di potere che 
stavano delineandosi.  Non si pensi però ad una politica matrimoniale come 
sufficiente rivelatrice delle tendenze in atto, ma come possibile mezzo 
investigativo da tenere in considerazione per l’osservazione delle propensioni e 
dei campi d’azione dei personaggi e correlate prospettive, e questo perché […] 
come V.S. dice le intelligenzie de’ Principi non si misurano et non si regolano 
con la congiuntione del sangue, con la legatura de’ parentadi ma con 
gl’interessi degli Stati […]16 sebbene le perplessità non mancarono quando, alla 
fine del 1599, la questione di Saluzzo andò intrecciandosi alle “gelosie” suscitate 
dal matrimonio prossimo tra la Medici e il re di Francia, che conclamò la politica 
adoperata.17 
                                                 
14 Emanuele Filiberto, dopo la vittoria di San Quintino e la pace di Cateau-Cambrèsis aveva 
sposato Margherita di Francia sorella di Enrico II; suo figlio, Carlo Emanuele I, nel 1580 sposò 
l’infanta Caterina figlia di Filippo II. Cfr. E. Stumpo, op. cit. p. 120.  
15 Maria de’Medici figlia del defunto Francesco I fratello e predecessore di Ferdinando I e di 
Giovanna d’Austria figlia dell’imperatore Ferdinando I, si sposò per procura con Enrico IV a 
Santa Maria del Fiore a Firenze il 25 agosto del 1600; la scelta iniziale di Ferdinando ambiva 
all’unione con lo stesso Filippo III di Spagna che ormai però già segretamente era stato deciso 
sposasse Margherita d’Austria. Enrico di Navarra aveva sposato in prime nozze Margot, figlia di 
Caterina di Francia. Cfr. M. Vannucci, op. cit. p. 336.  
16 A.S.F. Mediceo del Principato, legazione Spagnola, f. 4927, Madrid, ottobre 1599. 
17 […]non ostante che hoggi sia pace fra queste Corone vagliano tuttavia talmente le medesime 
gelosie, et emulationi di sempre, et tanto più adesso per il propinquo pericolo in che pare che stia 
di venire a nuove rotture per cagione delle cose di Saluzzo che si tiene p. massima molto resoluta 
che non possa essere ancora amico et confidente di Spagna chi sia così strettamente congiunto 
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Gli stretti rapporti tra Ferdinando I e il re di Francia Enrico IV furono dunque, 
almeno al principio, sottilmente intessuti per consolidare un’intesa a favore di 
reciproci interessi: i Medici, per contrastare l’aggressiva politica dei Savoia in 
Provenza e Marsiglia,18 e per contenere e al più osteggiare l’invadenza spagnola 
in Italia, non esitarono a prestare la loro mediazione a Roma per il 
riconoscimento di Enrico IV al trono francese, e perciò non ebbero perplessità 
quando, nel 1591, inviarono le galere di Santo Stefano a presidiare Castello d’If, 
posto su un isolotto in prossimità di Marsiglia, punto strategico e di controllo 
della costa meridionale francese, crocevia mercantile e militare appetibile per la 
stessa Spagna. 19  Enrico IV dal canto suo ottenne segretamente una serie di 
prestiti che dovettero servire a sostenere le innumerevoli battaglie politico-
religiose che sui vari fronti del territorio francese andavano a minacciare la sua 
stessa sovranità,20 e inoltre ebbe modo di non interrompere quei legami in Italia 
                                                                                                                                                             
con Francia […]. Cfr. A.S.F. Mediceo del Principato, Legazione spagnola, f. 4927, Madrid 2 
ottobre 1599.  
18 Cfr. E. Stumpo, op. cit. p. 123. 
19 Era, se non una vera indipendenza dalla potenza egemone in Italia, per lo meno un certo 
attivismo della politica estera toscana, che vide truppe del granducato prendere possesso del 
castello d’If […]consegnato dal castellano Bausset, in attesa che la questione del riconoscimento 
di Enrico IV come re di Francia si definisse grazie alla sua abiura, e che consenti al granduca di 
resistere alle pressioni spagnole[…]  Cfr. F. Diaz, Il Granducato di Toscana. I Medici. In Storia 
d’Italia. G. Galasso, Vol. XIII. Torino 1976, p. 286. 
20 Belisario Vinta rivela il nome del Gondi quale prestanome del granduca per i prestiti elargiti a 
favore del re di Francia, sul documento si dice: […]V.S. sa quanto tempo è che li Spagnoli et 
Savoia hanno fatto professione di sapere che li amici havessero aiutata la Francia ma con tutti 
questi sospetti et immaginatione non ci è finalmente chi habbia certezza di nulla nemanco prove 
non l’havendo manco costor medesimi che hanno passate le scritture poi che tutto sotto nome del 
S.or Gondi. I Gondi inviati dal 1595 a Parigi per consegnare ad Enrico IV i sussidi granducali 
furono: Girolamo, Filippo, Alessandro, nonché un quarto figlio di Girolamo: Gio Battista. Cfr. 
A.S.F. Mediceo del Principato, Legazione francese, f. 4613, Parigi, 2 aprile 1597. Inoltre in data 4 
aprile del medesimo anno: [...] Io Girolamo Gondi confesso di buona fede et di mia propria 
volontà senza alcuna forza ne timore che nella somma di quattrocentocinque mila quattrocento 
ventinove scudi d’oro di sole quaranta soldi tornesi prestati a S.M.ta sotto mio nome p. servitio 
delli suoi affari et la detta somma messa nelle mani del suo tesoriere dello sparnco (sic!) msr 
Franc° hot tal come appare per sua quietanta de i 22 giugno 1596 et come e contenuto nelle 
lettere patenti della detta M.tà in data de 23 di detto mese[…]tornesi insieme delli interessi à 
ragione d otto et un terzo per cento l’anno a cominciare del primo di Gennaio 
millecinqucentonovantasette. Documento sottoscritto dal figlio del Gondi: Gio Batista. Inoltre, 
nelle istruzioni del granduca al Guicciardini del 1593 si legge: Se a sorte o per vanità d’huomini 
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che potevano assicurargli i consensi sul trono di Francia e nei confronti di una 
politica di opposizione spagnola.21 Quest’intesa celata fu avvertita dalla Spagna 
che non poté certo accettarla di buon grado: maggiori consensi verso il re 
ugonotto significavano maggiori appoggi che presto o tardi avrebbero potuto 
mettere in discussione la stessa egemonia spagnola in Italia, soprattutto presso 
quei principi non coinvolti direttamente dalle prerogative spagnole, così come in 
Europa in cui ripercussioni di preminenza francese andavano ad osteggiare quel 
appoggio alla fazione cattolica dei Guisà che se avesse dato i frutti sperati, 
secondo i disegni di Filippo II, avrebbe addirittura fatto guadagnare alla Spagna 
una regina in Francia nella persona di Isabella Clara Eugenia sua infanta.22 
Quando poi Enrico IV, in ottemperanza agli accordi presi col pontefice, in 
seguito alla sua conversione, optò per la pubblicazione del tridentino in Francia, 
ciò costituì per la Spagna un vero smacco del quale non si poté certo 
                                                                                                                                                             
otiosi o per troppa sottigliezza d’huomini malevoli, si ragionasse in quella Corte che Girolamo 
Gondi o sia andato o tratti in Francia di ordine et commissione nostra ridetevene pure et 
rimostrate come sapete che egli non è né Ministro, né stipendiato nostro, et che Casa Gondi è 
interessata con l’uno et l’altro partito di Francia; che è ben vero che havendo egli la sua famiglia 
in Fiorenza et li suoi Parenti et le sue case con qualche villa, che noi non habbiamo usato né 
useremmo di non l’admettere nelli Stati nostri né meno di discacciarlo, quando non commettesse 
qualche cosa mala, et fino dal tempo del Granduca Cosimo, quando era rotta la Guerra fra 
Spagna et Francia li Gentilhuomini et mercanti Fiorentini non lasciorno mai li loro traffichi[…]. 
Cfr. A.S.F. Mediceo del Principato, Legaz. Spagnola, “Instruttione”, f. 2637, vol. I, 17 gennaio 
1593.    
21 Per quanto riguarda la Francia e il suo appoggio in Italia ad opera dei Savoia e di Venezia si 
veda R. Garcìa Càrcel, La historiografìa italiana del siglo XVII sobre Felipe II in B. Anatra, F. 
Manconi (a cura di ) Sardegna, Spagna…op. cit. Si veda inoltre nello stesso: E. Stumpo, Sovranità 
diretta e sovranità mediata: Savoia e Medici, p. 123. Sui progetti imperiali di Enrico IV inoltre: C. 
Vivanti, Lotta politica e pace religiosa in Francia fra Cinque e Seicento. Torino 1963, p. 23-72. 
Inoltre a pag. 88 dello stesso, si legge: […]subito dopo la pace di Vervins i principi tedeschi (per 
bocca di Christian von Anahalt) avevano sollecitato la ripresa delle ostilità contro la Spagna, 
Enrico aveva rifiutato: « Je ne pretends m’aggrandir du bien d’autrui» scriveva il 18 aprile 1599, 
con dubbia veridicità, al Bongars, suo rappresentante presso i principi protestanti dell’Impero […] 
Tuttavia la minaccia di veder diventare re dei romani – successore di Rodolfo II, che si pensava 
non dovesse regnare ancora a lungo – l’arciduca Alberto, reggente dei Paesi Bassi, o lo stesso 
Filippo III[…].Sempre al Bongars, Enrico dichiarava allora che se non aveva ancora ponderato a 
fondo la possibilità di veder trionfare la propria candidatura imperiale, era per altro disposto a 
porla pur d’impedire l’elezione di quei suoi diretti avversari. In realtà dopo pochi mesi, il nome 
assai più accettabile dell’arciduca Mattia, come candidato al trono imperiale, fece sfumare il 
pericolo in breve tempo.     
22 R. Menicucci, op. cit. p. 42. 
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sottovalutarne l’importanza: ora nell’orbita francese si sarebbero riversati quegli 
Stati italiani che alla potenza spagnola avevano sempre guardato con diffidenza e 
questo perché il nuovo panorama poteva suggerire loro la possibilità di 
contrapporre all’egemonia centenaria iberica altre forze straniere. Tale 
suggerimento, dato dalle circostanze, non fu solo colto dal granduca di Toscana, 
ma anche da Venezia, e abilmente dal Savoia il quale seppe giostrarsi, in modo 
mirabile, le due potenze europee.23   
Per avere un quadro suggestivamente esauriente di quelli che furono i limiti e 
confini della politica italiana, ai particolari vanno perciò inseriti gli automatismi 
del grande ingranaggio: quello dei piccoli potentati d’Italia nei confronti delle 
grandi potenze europee. L’antagonismo in primis tra i Savoia e i Medici legato 
alla promozione di rango che Pio V concesse col titolo granducale nel 1569 a 
Cosimo I, e che si dibatté per lungo tempo nelle corti imperiale ed ispanica, 
scatenò controversie legate a questioni contingenti le quali rivelarono i campi 
entro cui era necessario muoversi prudentemente affinché fosse lecito partecipare 
attivamente alla scena politica internazionale.24                  
Malgrado le diffidenze e le ostilità, il granduca di Toscana riuscì, grazie 
all’abilità di sapienti e capaci diplomatici, a mediare e contenere le inimicizie 
                                                 
23 Per tali fini decisamente antispagnoli, questo indirizzo « cattolico» della politica estera di 
Enrico IV – che grazie all’atteggiamento dello stesso Sully prevarrà anche nella crisi 
dell’interdetto veneziano contro ogni tentazione di blocco protestante – non era osteggiato 
neppure dagli ugonotti. Inoltre i gruppi dirigenti francesi considerarono quell’atto di deferenza 
verso Roma, non compromettente nei confronti delle altre potenze straniere, ma anzi ponderarono 
fin dall’inizio che sarebbe stata letta come un’abile mossa di smacco alla Spagna. Cfr. C. Vivanti, 
op. cit. pp. 326/327.  
24 Per un approfondimento sulle contese tra i Savoia e i Medici si veda il saggio di F. Angiolini, 
Medici e Savoia: contese per la precedenza e rivalità di rango in età moderna, in P. Bianchi, L. C. 
Gentile (a cura di), L’affermarsi della corte sabauda. Dinastie, poteri, élites in Piemonte e Savoia 
fra tardo medioevo e prima età moderna, Torino 2006, Pp. 1/36. Sulla politica toscana di quegli 
anni cfr. F. Angiolini, Toscana, Spagna e Portogallo nel Cinquecento, in B. Anatra e G. Murgia (a 
cura di ) Sardegna, Spagna e Mediterraneo. Dai Re Cattolici al Secolo d’Oro. Roma 2004, pp. 
175/ 190.  
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della corte spagnola spesso alimentate con astuzia dai suoi antagonisti italiani. 
Grazie alla puntuale ed acuta opera dell’ambasciatore Francesco Guicciardini e 
dei segretari ed inviati granducali, nonché confidenti speciali, quali Ambrogio 
Spinola, Camillo Guidi, Orazio della Rena e Luigi Dovara, si riuscì a verificare, 
e tenere a bada, le controversie e i sospetti: la capacità del primo d’osservatore 
attento e meticoloso, il secondo del quale lo stesso granduca riferisce essere 
pratico della corte et molto accorto et savio25 e perché legato da stretta amicizia 
con lo stesso marchese di Denia, futuro duca di Lerma. Inoltre, la diffidenza e 
circospezione nei confronti dell’ultimo non vi fidar di lui […]la sua mira è di 
fare il fatto suo con il Re sotto pretesto del nostro bene: Egli non sa tacere;26 
questi ed altri accorgimenti, che il granduca scrupolosamente comunicava al suo 
ambasciatore, valsero a rallentare ed appianare le tensioni allorquando la sfiducia 
e il dubbio verso il principe italiano sembrarono ormai incontenibili e gli attori ai 
quali ci si rivolse, accuratamente scelti e perciò contattati, si inserirono 
nell’ampio quadro delle corrispondenze internazionali e questa scelta, che dai 
protagonisti non fu necessariamente intesa in tutta la sua cornice, dimostra 
quanto quegli ingranaggi dell’enorme meccanismo universale abbiano avuto 
necessita, per compiersi, dell’elemento umano degli “uomini” inteso, il plurale, 
come il modo grammaticale della relatività27 storica. E’ dunque attraverso la 
componente umana che ci si inoltra nel tentativo di leggere, tra considerazioni 
spesso scandite da perplessità circostanziali, le ragioni seminali di proiezione di 
                                                 
25 A.S.F.  Mediceo del Principato, Instruttione, f. 2637, vol. I, 17 gennaio 1593.  
26 Avvertenze del granduca all’ambasciatore Guicciardini all’inizio dell’incarico assegnatogli. Cfr. 
A.S.F. Mediceo del Principato, Instruttione, f. 2637, vol. I,  gennaio 1593.  
27 M. Bloch, Apologia della storia o mestiere di storico. Torino 1969, p. 41. 
 16
un mondo di “uomini” le cui scelte particolari furono spesso legate ad egoismi ed 
interessi specifici.   
Lo stesso Ferdinando, pur continuando a dichiarare la propria fedeltà e servitù al 
re di Spagna, con lusinghe e sotterfugi, non esitò di suggerire al Guicciardini di 
trattare a quei ministri regi, che ci volessero quasi bravare et minacciare, con 
una viva modestia risponderete sempre ardita et efficacemente et con tener 
rimostrata saldamente la nostra obbligata devotissima, et fedelissima servitù 
verso il Re rimostrerete ancora che saremo sempre lontanissimi dal caminare 
con le sferzate e con il timore et che innanzi che commettere indegnità 
eleggeremo piuttosto di perder la vita et li stati.28 Tutto ciò doveva avvenire 
senz’altro senza alteratione di collera29 quasi a voler infondere nel suo fidato e 
prudente ambasciatore i limiti cautelari e rimarcare perciò quella nuova 
vocazione politica in qualche maniera perturbatrice degli equilibri precedenti 
così faticosamente guadagnati dai suoi predecessori. Quasi di riflesso fu 
l’atteggiamento responsivo della corte spagnola comprovato dalle continue 
provocazioni verso il principe toscano come il “caso” eloquente che vide don 
Pietro de’ Medici, fratello del granduca, sommerso dai debiti con personaggi i 
quali, portando le loro doglianze in corte madrilena, rivelarono, attraverso i 
meccanismi che si scatenarono poi col medesimo pretesto, il filo sottile e sotteso 
del tentativo subdolo di incitare alla lite familiare, e perciò tentare d’indebolire 
un principe italiano forse troppo scaltro ed indisciplinato.30  
                                                 
28 A.S.F. Mediceo del Principato, Instruttioni, f. 2637, vol. I, 80r, Ferdinando I al Guicciardini, 
1593. Cfr. anche R. Menicucci, op. cit. p. 42. 
29 Ibidem. 
30 Il caso “don Pietro”, padrino di battesimo dello stesso Filippo III, fu il pretesto usato dalla corte 
spagnola per tutta una serie di puntigli che in realtà velavano dissapori ben più consistenti. La 
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Parrebbe una tradizione di famiglia quella dei Guicciardini: fu ugualmente il 
celebre storico Francesco Guicciardini, nonno del menzionato ambasciatore, ad 
essere incaricato dal Consiglio degli Ottanta il 17 ottobre del 1511, per motivi 
analoghi a quelli del suo omonimo e degno nipote, a compiere un viaggio 
d’ambasciata in Spagna presso la corte di Ferdinando il Cattolico per dissipare i 
sospetti verso la Repubblica, e per aderire alla Lega  antifrancese del Papa Giulio 
II e della Spagna.31 Ma mentre il già noto avo in quel viaggio non dovette 
risiedere in Spagna più di due anni,32 il suo discendente vi passò gli ultimi otto 
della sua vita. Fatti sì di ligio e leale lavoro quegli anni, ma anche di continue ed 
imploranti cortesi richieste di poter rientrare in patria, dai suoi familiari, perché 
in una profetica e triste sorte ebbe a concludersi la sua vita.33 La peste che 
imperversava in quegli anni in Spagna non risparmiò nemmeno l’accorto e 
stimato diplomatico: la descrizione del suo successore, che lo raggiunse poco 
prima della fine, con minuzie di particolari narrò di atroci lamenti e spasmi 
                                                                                                                                                             
situazione si esasperò a tal punto che lo stesso don Pietro, avuto l’appoggio di un vasto seguito di 
amici-creditori in corte, rivendicò parte dell’eredità del defunto granduca Francesco e questa 
ingiunzione, che inizialmente fu portata al tribunale spagnolo, fu in seguito rimessa al Papa 
Clemente VIII, al secolo Ippolito Aldobrandini (1592-1605) il quale, posto al centro della disputa 
come mediatore, temporeggiò per lungo tempo e, utilizzando anch’egli la sua posizione di 
mediano, ebbe meglio modo d’inserirsi nel più vasto circuito di tensioni ed appannaggi. Inoltre 
sulla vita dissoluta di don Pietro alla corte di Spagna, oltre i carteggi del Guicciardini, relativi le 
più svariate materie, si veda: A.S.F. Mediceo del Principato, legazione spagnola, f. 2633, 
istruzioni del granduca a Camillo Guidi inviato per definire le trattative inerenti il matrimonio di 
don Pietro de’ Medici; inoltre la filza 4922 che contiene vari carteggi dal 1590 (ambasciatore 
Lenzoni), tra questi quelli dello stesso Guidi relativi i rapporti di Ferdinando I col fratello don 
Pietro e la questione dell’eredità paterna e del casamento. Cfr. anche M. A. Morelli Timpanaro in 
G. Pasini, La corte il mare i mercanti. La rinascita della scienza. Editoria e società. Astrologia, 
magia e alchimia in AA.VV., Firenze e la Toscana dei Medici nell’Europa del Cinquecento. 
Firenze 1980, p. 99. Timpanaro riporta una lettera del 1593 da attribuirsi al Guidi che di questa 
materia si occupò. 
31 Il già noto Francesco Guicciardini, nacque a Firenze il 6 marzo 1483. Raggiunse la corte a 
Burgos il 23 marzo seguendo l’itinerario descritto nel Diario del Viaggio in Spagna. Tra le opere 
maggiori: Ricordi; Relazione di Spagna; Considerazioni intorno ai Discorsi del Machiavelli, 
Storie fiorentine, Storia d’Italia. Cfr. Dizionario Biografico degli Italiani, vol. 61, Roma 2003.  
32  E’ del 1512 il Diario del viaggio in Spagna e del 1514 la Relazione di Spagna. 
33 Gli ambasciatori granducali, in genere, restavano in carica per tre anni; Francesco Guicciardini vi 
rimase per più di otto anni (1593/1602 anno della sua morte) senza avere mai la possibilità di rientrare 
in patria dai suoi familiari.  
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persistenti che lo condussero infine alla morte: il 27 settembre al levar del sole 
morì il Guicciardini.34 E’ di notevole interesse sottolineare che fu assistito, negli 
ultimi giorni, da un nipote anch’egli venuto oggi alla ribalta per essere stato colui 
che redasse il prezioso Codice Magliabechiano.35  
L’attento e diligente lavoro dell’ambasciatore fu dal 1593 assiduamente volto ad 
appianare  le tensioni grevi e continue tra la corte spagnola e il suo principe. La 
certezza sulla sua affidabilità fu, fin dall’inizio, avvalorata dal giudizio del 
Dovara che in occasione dell’arrivo del diplomatico in Spagna espresse al 
granduca le qualità di un uomo savio e misurato: L’Ambasciatore Guicciardini è 
huomo flemmatico, prudente et non furioso et bestiale come il Lenzone […] 
queste sue parti lo faranno molto bene giudicare.36 
                                                 
34 A.S.F. Mediceo del Principato, Legaz. Spagnola, f. 4931, 27 settembre 1602, ambasciatore 
Alidosi.  
35 A.S.F.  Mediceo del Principato, legazione spagnola, f. 4931, 27 settembre 1602. Il nome del nipote 
dell’ambasciatore, autore del famoso e preziosissimo Codice, è Girolamo Da Sommaia. Nacque a 
Firenze il 17 giugno del 1573 da Giovanni Da Sommaia e Costanza Guicciardini sorella di Francesco 
Guicciardini menzionato ambasciatore. Girolamo giunse in Spagna (Salamanca) nel 1599 per laurearsi 
in diritto canonico e civile in una delle universià più prestigiose dell’epoca. Nonostante l’esistenza di 
una legge che proibiva di studiare in un paese straniero, grazie al prestigio politico di cui godeva la 
sua famiglia (lo zio materno era ambasciatore in Spagna e il padre senatore nonché discendente della 
nobiltà longobarda) riuscì ad ottenere dal granduca l’approvazione di poter conseguire i suoi studi 
nella penisola iberica. Il Codice, che fu elaborato tra il 1599 e il 1607, comprende, oltre il Diario, una 
serie di trascrizioni di lettere e sonetti in voga in quegli anni, nonché codici autografi contenenti brevi 
liriche ed aneddoti in prosa di vario genere (questo materiale è considerato, dagli studiosi di letteratura, 
preziosissimo per lo studio del Siglo de Oro). All’epoca del suo soggiorno a Salamanca, Sommaia 
frequentò una cerchia erudita di amici, tra questi: Juan de Salas, Luis Cid, Baltasar Navarro Arroyta, 
Gaspar de Guzmàn (futuro conte duca de Olivares) Juan de Pineda (professore di scrittura) Antonio de 
Figueroa (fu egli colui che prestò a Girolamo il “Libro delle poesie spagnole” che costituiscono gran 
parte delle trascrizioni del Codice). Inoltre fu molto amico di Lorenzo Ramìrez de Prado (possessore 
di una delle biblioteche più importanti del secolo). Il primo possessore del Manoscritto 
Magliabechiano, di cui si ha notizia, è Anton Francesco Marmi, erudito fiorentino che fu 
collaboratore di Magliabechi che alla sua morte (1714) lasciò l’intero patrimonio librario alla città di 
Firenze. Marmi fu uno dei primi ad emulare il manoscritto facendolo confluire, nel 1735, nel fondo 
magliabechiano che fu il primo nucleo della Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze. Per 
approfondimenti sull’argomento si vedano gli Studi di Francesca De Santis, in particolare: Il 
manoscritto magliabechiano VII-353. Edizione dei testi e studio. Università degli studi di Pisa, 
Dottorato in Letterature Straniere Moderne. Anno accademico 2005-2006.      
36 A.S.F. Mediceo del Principato, Legaz. Spagnola, f. 4923, 1593. 
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Non meno fedele e costante fu, fin dai suoi primi incarichi ufficiali, al servizio 
del granduca: inviato a Ferrara tra il 1590 e il 1593; il 20 aprile del 1593, 
assieme a Gabriello de Taxis, fu la volta della corte imperiale per le 
condoglianze della morte della regina Elisabetta di Francia sorella 
dell’imperatore; lo stesso anno dovette per conto di Ferdinando I  passare tra il 
ducato di Sassonia e quello Palatino del Reno; così come nel Regno di Polonia 
assieme nuovamente al Taxis e a Matteo Botti inviati per le nozze del re 
Sigismondo III e Anna d’Austria.37  
Senz’altro il suo più importante impiego fu quello degli ultimi anni che lo portò 
ad essere protagonista nascosto in un momento storico di grande interesse: il 
passaggio dal vecchio al nuovo regime spagnolo che gli permise di entrare in 
contatto con le personalità del momento.  
Se il suo operato fu prezioso e degno di nota, la politica di Ferdinando I de’ 
Medici dovette scontrarsi con tutta una serie di realtà contingenti: la diffidenza 
nei confronti del granduca infatti non fu solo di matrice spagnola ma anche 
francese. Se pure il Guicciardini ebbe l’incarico per la Spagna, in realtà, anche 
dalla corte madrilena ebbe modo di cogliere notizie e sfumature che dalla 
Francia giungevano attraverso personaggi più o meno noti come fu il caso del 
Tornabuoni. Certamente l’accostamento di Ferdinando I verso Enrico IV fu ben 
ponderato, ma ciò che si poté ottenere fu sempre conseguito con non poca fatica 
e denari. Inoltre le scelte del re di Francia, anche se inizialmente, per abile 
opzione circostanziale, sembrarono protendere verso un’intesa medicea, presto il 
                                                 
37 I vari incarichi del Guicciardini sono documentati nel fondo Mediceo del Principato nelle filze: 
2633, 2637, 833, di cui le prime due sono istruzioni del granduca, l’ultima si riferisce ai carteggi 
dell’ambasciatore. 
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quadro internazionale modificò i contrappesi di potere mostrando, giocoforza, 
quale ago della bilancia proprio il Savoia che sancì il suo primato di interlocutore 
internazionale con l’intricata questione di Saluzzo.38        














                                                 
38 Presso la corte francese tra il 1594 e il 1599 Francesco Boncioni fu procuratore nella questione 
dei crediti granducali e agente segreto con lo pseudonimo di Baccio Strozzi inviato anche per 
tenere corrispondenza con Enrico IV; suo segretario fu Raffaello da Romena. Tra il 1594-95 
Jacopo Guicciardini inviato per la riscossione dei crediti granducali. Nel 1595 Girolamo, Filippo e 
Alessandro Gondi furono inviati per consegnare al sovrano i sussidi granducali. Nel 1598 Antonio 
Medici, Antonio Giusti furono inviati in occasione della Pace di Vervins. Baccio Giovannini  
inviato per trattare del matrimonio di Enrico IV con la principessa Maria. Cfr. M. Del Piazzo, Gli 
ambasciatori toscani del Principato (1537-1737). Roma 1953. p. 67. 
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I. visione del mondo nuovo. 
 
I.1 Oh, amico Sancio […] 
Il periodo che va sotto il nome di “Rinascimento”, con cui si vuol designare 
l’interpretazione di un’epoca contemplata dall’uomo moderno, e che esprimeva 
la presa di coscienza di fronte ai fantomatici secoli bui del Medioevo, ebbe un 
culto profondo: quello per l’antichità volto a formare ed educare l’uomo nuovo. 
L’ideale etico edificato sulla regola dell’armonia protesa a conciliare ideale e 
reale, guardava al passato degli illustri antichi e protendeva al futuro per mezzo 
del mito dei classici come punto di riferimento ad imitazione. Questo fenomeno 
culturale, da ammonire se lo si vuol considerare come semplice periodizzazione 
a se stante, deve essere inteso piuttosto come movimento di idee che investì tutti 
i campi dell’agire umano senza discernimento. 
La rivisitazione del passato, degli antichi miti greci e romani, non 
ineluttabilmente e forzatamente contestualizzabile ad un’epoca piuttosto che ad 
un’altra (poiché sarebbe superficiale anche solo ipotizzare che l’uomo non abbia 
prima d’allora riflettuto su se stesso e sul proprio passato senza esclusione di 
sorta) fu piuttosto, se è necessaria una nomenclatura di riferimento, nelle 
modalità e negli intenti delle esperienze umane, che oggi son ben note perché 
appartenenti alla storia odierna, e che è da rappresentarsi come quel punto di 
svolta del naturale processo evolutivo umano nella trasfigurazione dello scandire 
del tempo, degli ultimi rintocchi della fine di un secolo, di un’epoca. 
L’impressione di trovarsi di fronte all’ignoto non fu solamente l’esperienza 
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percepita del cambiamento repentino del mondo, ma fu la constatazione 
palpabile che anche Dio non si trovasse più al suo posto: accanto alla rivoluzione 
del tempo,39è quella dello spazio: le nuove scoperte geografiche dilatavano e 
stravolgevano il mondo e l’incontro con nuove civiltà, è da supporre, ebbe effetti 
rivoluzionari: cadde l’ipotesi biblica della monogenetica. Dopo i viaggi e le 
esplorazioni del Cinquecento, l’uomo europeo non fu più solo, e le sue certezze 
andarono ancor più rarefacendosi a seguito delle spaccature religiose, etiche, 
politiche, economiche, causate dalla Riforma protestante. Questa svolta fu ancor 
più stimabile se contemplata direttamente proporzionale al Cristianesimo storico, 
con tutta la sua colossale struttura, perché non fu solo una religione come per le 
altre civiltà altre religioni, ma la civiltà cristiana, al pari della tradizione classica, 
ripromettendosi molto dalle proprie memorie, […]il destino dell’umanità, 
svolgentesi tra la Caduta e il Giudizio, appare come una lunga vicenda, di cui 
ogni destino, ogni «pellegrinaggio» individuale è, a sua volta, il (suo) riflesso.40 
Così le colossali radici di fronte alle nuove prospettive di Giordano Bruno, 
sull’infinità dell’universo e dei suoi innumerabili mondi, l’entusiasmo per i 
nuovi corpi celesti svelati dal telescopio galileiano, per alcuni apparvero come la 
manifestazione dell’amore incommensurabile di Dio, come fu per Tommaso 
Campanella, per altri fu la funesta rivelazione di non essere più al centro 
dell’universo, quello spazio  finito che era creato dal Dio biblico a misura 
d’uomo. Un universo dunque oscuro, nel quale le stelle, guide a strumento degli 
                                                 
39 […]Copernico partecipa al movimento per la rifondazione del calendario: quello in uso dall’età 
di Giulio Cesare (perciò detto giuliano) conteneva infatti un errore nella valutazione della 
lunghezza del giorno, e nei secoli aveva accumulato alcuni giorni di troppo; di qui la riforma del 
pontefice Gregorio XIII (dal quale il nuovo calendario prende il nome) nel 1582, anno di cui sono 
cancellati dieci giorni. Cfr. C. Segre, C. Martignoni, Testi nella storia. La letteratura italiana 
dalle origini al Novecento. Vol. 2 (dal Cinquecento al Settecento); C. Vela, G. Gaspari, V. De 
Maldè, L. Coci (a cura di). Milano 1998. p. 802.  
40 Cfr M. Bloch, op. cit. p. 24. 
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uomini, non suggerivano più eventi e destini, e così anche Iddio si tramutò in un 
indifferente alle sorti umane: Non c’è un Dio che si curi di me, il resto è delirio, 
recita un personaggio del commediografo spagnolo Tirso de Molina.41 Questo 
smarrimento profondo, conseguenza del tentativo apportato dall’uomo moderno 
di ridurre tutta la vita ad un ordine razionale,42 produsse quella ostilità che la 
Chiesa concretizzò attraverso la Riforma: il caos “destabilizzatore” del cosmo 
copernicano indusse la Chiesa a ricollocare anche Dio. Così scrisse anche 
Thomas S. Kuhn: muovendo la terra può diventar necessario muovere il trono di 
Dio.43 Le conseguenze furono quel sentimento di sfiducia che l’uomo moderno 
visse in un’epoca nel pieno dello stravolgimento dei suoi orizzonti e punti di 
riferimento. Così il desengano che recitarono i letrados di Spagna li mosse ad 
esprimersi in toni altrettanto pessimistici di fronte ad una realtà di miseria morale 
rappresentata, alla fine del Cinquecento dai suoi ceti aristocratici, coloro i quali 
avrebbero sì voluto prendere le redini del loro paese e guidare la Spagna nel 
pieno ormai della sua decadenza, ma che in realtà palesarono agli occhi dei più, 
quanta inesperienza, povertà d’animo e d’ingegno essi possedevano.  
Lo stesso Cervantes investiva di responsabilità il suo Don Chisciotte parendogli 
bizzarro, e non senza spirito assai critico, far assaporare degnamente solo al suo 
furioso e fiero cavaliere la visione di un mondo che fu: Oh, amico Sancio, io 
sono nato per volere del cielo in questa nostra età del ferro, al fine di risuscitare 
in essa l’età dell’oro od aurea […]. 44  Visione onirica, a detta della nostra 
                                                 
41 Tirso de Molina visse tra il 1584 e il 1648. Per un approfondimento bibliografico cfr. C. Segre, 
C. Martignoni, op. cit..  
42 Cfr. Introduzione di Ronald H. Bainton in Erasmo da Rotterdam, Elogio della follia. Milano 
1996, p. 26.   
43 Cfr. C. Segre, C. Martignoni, op. cit. p. 802. 
44 Cfr. M. Cervantes, Don Chisciotte. Firenze 1921, p. 222. 
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percezione così ingrata, ma che doveva senz’altro celare quel sentimento di 
disinganno premonitore: la satira non fu che la maschera essenziale e integrante 
della vita, e se l’Elogio della follia, nella produzione erasmiana, non esprime 
meno disincanto nei confronti dell’esistenza materiale,45 allora è certa quella 
forza prodigiosa racchiusavi, ammonitrice dei tempi.    
La Controriforma attivata dalla Chiesa, in seguito allo sconvolgimento degli 
equilibri religiosi, morali e politici, fatti emergere dalla Riforma luterana, 
costituirono, entrambe, il telaio sul quale si intrecciarono gli avvenimenti e le 
idee dell’uomo rinascimentale.    
Fu l’ondata moralizzatrice che scaturì dalle ideologie che si svilupparono in 
quegli anni, e che accrebbero per far fronte ad un’esigenza ben precisa del 
momento, cioè far risorgere valori etici e religiosi e, nel caso di principi e 
sovrani, fornire uno strumento di potere in un mondo ormai nel pieno vigore dei 
cambiamenti politici e sociali, ad indurre la Chiesa ad avvalersi di strumenti 
teologici, istituzionali e politici per riaffermare la sua autorità nel mondo. Ciò 
che in fondo rappresentava il mondo Occidentale era ciò che la Chiesa 
istituzionale, per mezzo del suo magistero, aveva sempre fatto: ingerirsi in ogni 
attività umana; e questo primato, consolidatosi  in epoca medievale, in realtà 
preparò i tempi successivi della svolta.  
 
  
                                                 
45 Cfr. Erasmo da Rotterdam, op. cit. 
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I.2 breve riflessione: aristocrazia terriera e borghesia specializzata in 
Spagna alla fine del Cinquecento. 
Le premesse dell’ascesa della borghesia nell’Europa del nord, che più di ogni 
altro evento può dar prova che i tempi erano ormai maturi, costituiscono il perno 
a sostegno del cambiamento così conclamato dalla Riforma protestante e dalle 
guerre di religione che si susseguirono in quegli anni; per quanto riguarda la 
Spagna però tale cambiamento suggerisce dell’altro.  
La Spagna storicamente riproduceva in sé l’autorità di Dio e della Chiesa, e non 
solo attraverso le lotte contro le nuove eresie di quanti rivoluzionarono in Europa 
il mondo dottrinale, e in Oriente nelle guerre contro il turco e il mondo islamico, 
ma attraverso la nuova compagine di governo si palesò il rifiuto non solo nei 
confronti del governo monarchico precedente, ma anche verso tendenze 
filoborghesi europee: se in Europa il progresso, a vista delle nuove idee che 
andavano diffondendosi, significava aprire gli orizzonti non solo alle nuove 
suggestioni e ai ceti emergenti che di quelle si avvalsero, in Spagna allo scadere 
del Cinquecento e con l’avvento del nuovo sistema del valiamento, si assisté ad 
un’implosione del sistema, ad una sorta di chiusura e rifiuto verso tutte quelle 
nuove prospettive “eretiche” che stavano minacciando la sua stessa omogeneità; 
è anche vero che in quel mutamento vi si trovarono delle innovazioni, quelle che 
secondo il Benigno portarono le basi dello stato moderno spagnolo,46 ma l’ascesa 
della nobiltà e il declassamento del ceto specializzato che prima d’allora aveva 
sostenuto il governo, certamente rappresentarono in Spagna un regresso.  
                                                 
46 Per approfondimenti si veda: F. Benigno, L’ombra del re. Ministri e lotta politica nella Spagna 
del Seicento. Venezia 1992. pp. IX-XXXV. 
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Se un sistema economico è costituito da un complesso di soggetti tipicamente 
organizzati per risolvere i problemi della produzione, dello scambio, del 
consumo e dell’investimento,47  in Spagna le istituzioni “feudali” e la Chiesa 
esercitavano ancora una domanda di forza lavoro consistente e ciò avallò il 
regresso del sistema stesso: vi era ancora la possibilità di emigrare nel Nuovo 
Mondo in cerca di fortune; inoltre le circostanze che portarono allo 
spopolamento48 quali l’espulsione dei Mori, le pestilenze e carestie, boicottarono 
in qualche maniera il cambiamento rappresentato da quella èlite borghese e 
intellettuale che lungo il XV e il XVI secolo era venuta assumendo 
consapevolezza della propria specificità; e a partire da questa aveva ritenuto 
possibile costituirsi come componente funzionale all’edificazione e ai 
meccanismi dell’apparato statale.49 
Il valiamento inteso non solamente come l’interconnessione di persone legate fra 
loro perché appartenenti ad uno stesso ceto o perché strette da parentela, ma 
penetrato di vera struttura motoria andò diramandosi fino a raggiungere e 
contaminare gli organismi periferici della monarchia. Allo stesso modo parve 
rispondere ad esigenze non solo “pratiche” legate cioè ad interessi specifici, ma 
“ideali” così come la necessità di fuga nel mondo ricreato […]e nella 
contemplazione di tiempos dorados50 di cui si è già parlato. Certamente l’analisi 
di un cambiamento così repentino, qual è l’ascesa del sistema del valiamento, 
                                                 
47 Cfr. C. Manca, Formazione e trasformazione dei sistemi economici in Europa dal feudalesimo 
al capitalismo. (saggi di storia economica). Padova 1987. p. 111. 
48 Cfr. R. M. Pidal, Historia de España. La crisis del siglo XVII. Vol. XXIII. (La poblaciòn, la 
economia, la sociedad). Madrid 1989.  
49 Cfr. D. Bigalli, Immagini del Principe. Ricerche su politica e umanesimo nel Portogallo e nella 
Spagna del Cinquecento. Milano 1985. p. 10.  
50 Bigalli esamina le opere di Antonio de Guevara e Diogo de Teive in riferimento all’esasperato 
ritorno del platonismo come forma della filosofia politica in entrambi gli autori. Cfr. D. Bigalli, 
op. cit. p. 92-113. 
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suggerisce che vi fossero moventi latenti, così se prima di Filippo III suo padre 
costituì, in seguito ai disordini delle due fazioni, un controllo più efficace su 
ministri e consiglieri attraverso la costituzione della Jiunta de Noche, questo 
avallo di competenze su alcuni, introdusse già quell’interconnessione tra pochi e 
la Corona che promosse l’elezione di serrate competenze; ma se il vecchio re 
riuscì sempre a controllare tale sistema, il suo successore dimostrò non solo di 
non possedere il senno del padre ma nemmeno l’astuzia della ponderazione e del 
discernimento.  Dopo la morte di Filippo II, e con l’ascesa del nuovo re e del suo 
valido, si sviluppò e cementò una stretta relazione tra aristocrazia e Corona a tal 
punto che questa giuntura si pose alla base del sistema di controllo politico 
amministrativo: ma il valiamento costituì un momento storico senza precedenti? 
Con i re cattolici, e in seguito con gli Austrias, la direzione politico-
amministrativa della monarchia era caparbiamente salvaguardata dai sovrani che 
la consideravano una prerogativa essenziale della regalità, ma in seguito, con la 
difficoltà data dall’accrescimento dell’Impero e quindi dalla necessità di ubiquità, 
si rese forse indispensabile forzare quel vincolo a favore di un sistema di 
controllo articolato che costrinse già Filippo II ad avvalersi di una stretta cerchia 
di persone qualificate e fidate. In questi termini forse il valiamento può essere 
considerato un proseguimento di tale sistema, ma si rifletta inoltre sulla necessità 
di dar risposte immediate a fronte di scompensi interni precedenti tra aristocrazia, 
Corona e borghesia specializzata, si rifletta inoltre sul fatto che tali squilibri 
furono il risultato del frutto malsano di quei malumori provocati da un 
complesso sociale, economico e politico allarmante, e allora non è più lecito 
parlare di continuità dato che nel breve volgersi di attimi lo stravolgimento fu 
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una realtà. Con Filippo III l’aristocrazia assopita da tempo, fu richiamata alle 
cariche di governo e s’inserì negli interstizi del sistema apportando 
incompetenza e dimostrando la sua profonda incapacità ed inesperienza nel 
gestire le complicate ed impegnative funzioni alle redini dello Stato. Il fenomeno 
del valiamento non fu certamente solo spagnolo; ma la convergenza di elementi 
specifici al caso iberico, che può essere descritto in modo sintetico ma 
certamente impreciso, vien da analizzarlo nelle sue particolarità causali non 
tralasciando due fattori comuni denominatori: da una parte gruppi ristretti di 
consiglieri caratterizzati da una buona preparazione professionale e da origini 
sociali non necessariamente elevate, dall’altra organismi collegiali al vertice 
composti dal fior fiore dell’aristocrazia.51 Inevitabilmente i contrasti degli uni e 
degli altri, a fronte di interessi sociali specifici e circostanziali, hanno alimentato 
contese e controversie che andarono ripercuotendosi sugli interessi della corona 
determinandone il suo andamento e la sua evoluzione.  
Così se in gran parte d’Europa la figura del borghese in cerca di ricchezze e di 
titoli nobiliari, quasi a voler disporre la sua vita ad immagine di un mondo, 
quello nobiliare, fatto di pregi e fortune, iniziò a distinguersi come personaggio 
emergente, in Spagna la salvaguardia dell’aristocrazia durante il regno di Filippo 
III, quasi a voler consacrare la grandezza della sovranità, produsse la 
degenerazione del sistema statale che fu responsabile dell’inefficienza della 
compagine prospettata come espressiva  della nuova politica che si andava 
promuovendo; e se il ceto borghese in Europa in quel momento faceva studiare i 
suoi figli e si preoccupava oltremodo di collezionare e reperire pregevoli 
                                                 
51 Cfr. F. Angiolini, Principe, uomini di governo e direzione politica nella Toscana seicentesca, in 
AA.VV., Ricerche di storia moderna IV in onore di Mario Mirri. Firenze 1995. 
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biblioteche, quasi a voler consacrare un nuovo ed originale stato giuridico 
attraverso l’acquisizione di ricchezze ed autorevolezza a tal punto che si 
risolvesse venisse stimata e quantificata dal numero e valore delle opere in suo 
possesso,52 in Spagna l’elevazione del ceto nobiliare alle maggiori cariche di 
governo introdusse imperizia ed inesperienza a scapito di quella competenza 
nell’amministrazione di hidalgos e letrados che nei decenni precedenti aveva 
garantito il buon funzionamento del sistema monarchico.    
 
I.3 L’ideologia contrattuale e la “Ragion di Stato”. 
L’ideologia “contrattuale” secondo la quale Dio affidava al re le sorti del suo 
popolo, fu centrale nel dibattito politico di quegli anni. L’opera El Principe 
christiano pubblicata nel 1595 del gesuita Pedro Rivadeneyra, in auge in quegli 
anni,  richiamava l’attenzione sulla ragione di stato “cristiana” in 
contrapposizione a quella “satanica” del Machiavelli, e insisteva su una 
introspezione razionale e “moderata” del potere del re. 53  Secondo quanti 
simpatizzavano con questa ideologia, due dovevano essere le figure 
fondamentali del governo: il re e i suoi consiglieri nella misura in cui a questi 
                                                 
52 Inventario della ricchissima biblioteca di Fernand Gauthiot d’Ancier della Franca Contea di cui 
ci riporta il Febvre:Qui non ci sono grammatiche o dizionari: nulla che sappia di scuola e di 
pedanti. Degli autori antichi, solo gli storici: Polibio, Quinto Curzio, Erodoto, Flavio Giuseppe, 
Sallustio, Diodoro. In più solo la Repubblica di Platone, vicino a quella di Bodin, le epistole di 
Seneca con l’Istituzione del Principe e, naturalmente, le Vite e le Opere morali di Plutarco. Nulla 
di Cicerone: una lacuna significativa. Invece, c’è tutta l’ardente curiosità del Rinascimento per 
l’uomo, la natura e il mondo abitato…sono presenti parecchi poeti e narratori italiani: l’Orlando 
Furioso…il Cortigiano…Guicciardini e i Discorsi di Machiavelli. Cfr. L. Febvre, Filippo II e la 
Franca Contea. La lotta fra nobiltà e borghesia nell’Europa del Cinquecento. Torino 1979, pp. 
215/218.    
53 Per un approfondimento sull’opera di Rivadeneyra si veda: J. M. Inurritegui  Rodriguez, La 
gracia y la repùblica. El lenguaje politico de la teologia catòlica y el “Principe cristiano” de 
Pedro de Rybadeneyra. Madrid, 1998. Si veda anche il saggio di A. F. Luzòn, El legado cultural. 
In Carcìa Càrcel (coord.) Historia de España, siglos XVI y XVII. La España de los Austrias. 
Madrid 2003. p. 521.   
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ultimi si attribuiva il difficile ruolo di “guide” del loro sovrano nel delicato 
compito di governare il popolo titolare, per volontà divina, del potere ora 
delegato al re. In questa prospettiva, il sovrano non possedeva “pienamente” la 
sua corona; d’altra parte Garcia de Loaysa,  in veste di tutore del principe, 
sollecitò Mariana affinché redasse il suo trattato circa l’educazione del principe; 
quest’altro modello, nella visione contrattualistica, privilegiava la posizione del 
re come capo di Stato al di sopra di tutti e a qualunque costo. Inoltre non si 
negava il fatto che il monarca non dovesse per prima cosa promuovere l’armonia 
nel suo regno, ma le necessità, qualora si fossero presentate, avrebbero 
giustificato i mezzi autocratici. D’ispirazione chiaramente machiavelliana, la 
salvaguardia della monarchia stava al di sopra di tutto, e la sua difesa doveva 
compiersi a qualunque costo.  
Fu negli ultimi anni del Cinquecento che Filippo II fece tradurre in castigliano la 
Ragion di stato di Giovanni Botero perché fosse adoperata quale strumento 
educativo a disposizione del principe affinché gli suggerisse la maniera di 
divenire un sovrano religioso e prudente, e che sapesse quindi conservare e 
governare il suo popolo nella pace e nella giustizia. 54  Altre opere furono 
utilizzate nell’anelato compito di formare il sovrano ideale: Politicorum sive 
civilis doctrinae libri sex di Justo Lipsio,55 e le teorie ed opere di Juan Bodin 
specialmente Les six livres de la République, tradotta in castigliano nel 1590 in 
cui l’autore si dichiarava favorevole ad un potere politico più radicale e pro-
                                                 
54 Sull’opera di Botero si veda: A. E. Baldini, Botero e la “Ragion di Stato”. Firenze, 1992. Per 
approfondimenti: G. Borrelli, Ragion di Stato e Leviatano. Conservazione e scambio alle origini 
della modernità politica. Bologna, 1993. 
55 Cfr. J. Peña Echevarrìa, M. Santos Lòpez (a cura di),  Justo Lipsio, Los seis libros de la polìtica. 
Madrid 1997. 
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monarchico.56 Tutti gli autori, sebbene ognuno avesse propositi diversi e a volte 
divergenti, accordavano però su di un punto: il monarca doveva essere portatore 
di giustizia, e doveva possedere la virtù della prudenza; ma stava proprio 
nell’interpretazione che ognuno di essi dava al significato di “prudenza” la 
differenziazione dell’ideologia di cui si faceva portavoce. Secondo i 
contrattualisti, i quali appartenevano alla tradizione scolastica, la prudenza era la 
virtù politica per eccellenza, cioè la capacità di distinguere il bene dal male. 
Essenzialmente questa posizione si traduceva nell’obbligo assoluto del monarca 
di difendere la vera fede, perché solo in questo modo si sarebbe guadagnato la 
protezione di Dio per sé e il suo popolo dai nemici. Inoltre questa definizione 
implicava il costante stato d’allerta del re e del regno nella misura in cui da 
qualunque parte e luogo si fosse attentato ai princìpi della vera fede. Il monarca, 
quale detentore e difensore della cristianità nel mondo, era tenuto ad intervenire; 
così l’Invincibile Armata si doveva spiegare nel militantismo cattolico attraverso 
la demonizzazione del nemico, in questo caso dell’anglicana Elisabetta 
d’Inghilterra.  Diversa la posizione dei seguaci della Ragion di Stato i quali 
consideravano ugualmente la prudenza come sine qua non cioè necessaria, però 
in questo caso tale virtù era considerata la capacità del sovrano di distinguere 
l’utile dal dannoso, e in questo caso la posizione del sovrano non era più passiva 
ma dinamica nel senso che gli si riconosceva la facoltà di ponderare le sue azioni 
nel caso in cui da qualunque parte si richiedesse il suo intervento. Così per 
                                                 
56 « Les six livres de la Republique » fu tradotto in castigliano da Gaspar Anastro Isunza che 
apportò alcune correzioni per migliorare le credenziali cattoliche di un libro che qualcuno accusò 
di promuovere l’ateismo e il governo tirannico. Cfr. M. Aviles Fernandez, La censura inquisitorial 
de “Los seis libros de la Repùblica” de Jean Bodin. Madrid 1985.  
 32
Lipsio la vera prudenza trasforma il principe in un saggio il quale ora ha la 
capacità di distinguere ciò che è utile da ciò che è conveniente. 
Queste diversità di opinioni arricchirono il dibattito politico favorendo quella 
vivacità culturale che incoraggiò e concepì una prospettiva unitaria nelle 
istruzioni che Filippo II diede al tutore di suo figlio. Due furono i principi 
fondamentali ai quali il futuro sovrano avrebbe dovuto ispirarsi: prima di tutto 
l’obbligo supremo di promuovere la legge divina, conservare quindi la religione 
cattolica ovunque; secondo precetto: il sovrano doveva convertirsi in “prudente”. 
Filippo II si riferiva, in questo caso, alle virtù morali o cardinali come la 
temperanza e prudenza, che sarebbero dovute scaturire dalla modestia, astinenza, 
castità. Questo perché si credeva che esistesse un’analogia tra le “necessità” 
personali e politiche, cosicché un re incline a soddisfare le proprie passioni era 
senz’altro un sovrano che governava per soddisfare i propri desideri e quindi 
propenso alla tirannia. 57 Da qui l’importanza che molti autori diedero 
all’istituzione di un Consiglio particolare  affinché il re si avvalesse dei pareri di 
ministri scelti fra gli uomini a lui più fedeli. Fra gli autori delle teorie sulla 
Ragion di Stato furono, come è stato già accennato, Bodin, Lipsio, Botero, i 
quali ribadivano con forza, e in special modo Bodin, la necessità di una 
istituzione siffatta; non che si mettesse in dubbio l’autorità del monarca, ma 
come diceva Machiavelli, il sovrano non doveva negare ai suoi sudditi il diritto 
di consiglio nella misura in cui questo fosse controllato e stabilito dal medesimo. 
Così Bodin ribadiva come i consiglieri dovessero dar consigli però non potevano 
essere titolari del potere, quello spettava solo al re, in caso contrario si sarebbe 
                                                 
57 Cfr. A. Feros, op. cit. p. 57. 
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compromesso il potere sovrano.58 Il Consiglio privato doveva essere composto 
da pochi ministri fedelissimi al re, e con essi si dovevano discutere i negozi 
segreti, i dispacci più importanti; solo in un secondo momento dovevano essere 
messi al bando degli altri consiglieri.  
 
 
I.4 Primi passi. 
In effetti Filippo II, nel 1585 creò un consiglio privato, la Junta de Gobierno che 
funzionò sino alla sua morte avvenuta nel settembre del 1598. Inizialmente 
composto da Juan de Zuñiga, il conte di Chinchon, Juan de Idiaquez e Cristobal 
de Moura, e dal segretario del re Mateo Vazquez, fu solo tra il 1593 e il 1595 che 
si inserirono nuovi membri: l’Arciduca Alberto, nipote del re, il quale ricoprì la 
carica di presidente e, a partire dal 1595, il marchese di Velada vi prese parte 
sino al 1598.59  Lo scopo di questa giunta era quello di aiutare il re ad imporre la 
sua volontà e a governare la monarchia coordinando il complesso sistema 
istituzionale; ma dal 1593 ebbe anche l’incarico di istruire il principe in materia 
politica e a tale scopo si ordinava che si riunissero nella camera del principe ogni 
giorno, ma quest’ultimo, paradossalmente, non era obbligato a presiedere alle 
riunioni.60  
                                                 
58 Ibidem; inoltre: M. Aviles Fernandez, op. cit. 
59 Nel 1586 morì Juan de Zuñiga, e nel 1591 la stessa sorte colpì anche Mateo Vazquez. Cfr. A. 
Feros, op. cit. p. 69. 
60 Per un’analisi approfondita sull’attuazione della Giunta di Governo si veda: S. Fernàndez Conti, 
La nobleza cortesana: Don Diego de Cabrera y Bobadilla, tercer conde de Chinchòn; inoltre J. 
Martìnez Millan (a cura di), La corte de Felipe II. Madrid 1994. 
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Nell’arco di quattro anni61 Filippo II non poté attendere ai negozi pubblici, a 
causa della sua infermità, fu allora esplicita la sua decisione di incaricare da quel 
momento suo figlio a rappresentarlo alle udienze. Fu così che il principe Filippo 
iniziò la sua attività pubblica in coincidenza con l’invalidità del padre. Le 
preoccupazioni, che Filippo II manifestò nei riguardi del suo erede, furono 
dimostrate dalle sollecitazioni che fece ai suoi tutori d’informarlo sui progressi 
del figlio. In accordo con Loaysa si cercò di coinvolgerlo nelle questioni 
politiche. Gli si permise di concedere mercedes ai servitori e cortigiani affinché 
si guadagnasse la loro stima, e inoltre si decise di non perdere tempo 
all’effettuazione del matrimonio che doveva avvenire, a detta del tutore, con una 
principessa di grandi virtù perché ciò avrebbe giovato al carattere ancora incerto 
del principe. Poco dopo il re scrisse a suo figlio un memoriale nel quale gli si 
chiarivano i precetti fondamentali per il governo della monarchia: il principe 
doveva essere prima di tutto religioso e obbediente a Dio e ai suoi comandamenti, 
inoltre era obbligato ad amministrare la giustizia e ad obbedire alle leggi del 
regno.62 Un buon monarca doveva mantenere buone relazioni con i suoi servitori, 
ministri e sudditi, e con tutti doveva essere liberale e allo stesso tempo rispettare 
i cerimoniali perché in quella maniera avrebbe controllato il suo potere e la sua 
reputazione.63 Filippo II estese i suoi consigli sul comportamento che il futuro re 
avrebbe dovuto assumere nei confronti dei suoi ministri, suggerendogli di 
governare da sé affinché non venisse additato come sovrano debole. Infine gli 
consigliava di analizzare con attenzione gli uomini che avesse scelto come suoi 
                                                 
61 Tra il maggio e giugno del 1595, marzo e aprile 1596, primavera 1597, e quasi tutto il 1598. Cfr. 
A. Feros, op. cit. 
62 Ibidem. 
63 Sull’importanza del cerimoniale si veda: T. Ferrer, Las fiestas pùblicas en la monarquia de 
Felipe II y Felipe III, Firenze 1999, p. 28.  
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favoriti perché un re doveva selezionare il suo consiglio tra un gruppo di ministri 
virtuosi affinché lo aiutassero nell’enorme carico di trattare i negozi pubblici. In 
realtà Filippo II suggeriva a suo figlio di avvalersi soprattutto della 



















II. educazione del principe ereditario. 
 
II.1 Aspettative e speranze. Realismo politico ed etica politica. 
Le nuove ideologie nate dagli avvenimenti allarmanti del secolo, in realtà 
riproposero, sotto mentite spoglie, autori di poco precedenti, con un richiamo 
alla cultura classica, quella cosiddetta illustre: da questa rivisitazione del passato 
si cercava di dar risposte per il presente così incerto ed oscuro.  
La riflessione politica tra Cinque-Seicento si attuò nel segno del rifiuto al 
pensiero del Machiavelli. Il suo “realismo” politico, indipendente dalla morale, 
determinò la condanna all’Indice del Il Principe nel 1559. Malgrado ciò, l’opera 
dello scrittore fu costantemente presente nel pensiero politico del tardo 
Cinquecento e del Seicento. Anche se alcuni autori ne rifiutarono l’ideologia, in 
quanto contraria alla morale, di fatto ne trassero ispirazione e ne colsero 
suggerimenti; e in questa prospettiva “anti-machiavelliana” alcuni trattatisti 
politici velarono tematiche proprie dell’autore dietro un apparente richiamo a 
Tacito.64  
Il cosiddetto tacitismo non fu che un aspetto della discussione sulla Ragion di 
Stato e per tanto rientrava nell’alveo di quella trattatistica di cui Botero fu il 
maggior esponente che tentò di conciliare l’autonomia della politica (punto 
fermo dal Machiavelli in poi col quale bisognava far i conti non foss’altro che 
per deplorarlo) con le esigenze morali e religiose del periodo post-riformistico. 
Se però Botero fu il primo che fermamente condannò l’opera di Tacito e del 
                                                 
64 Cfr. A. Feros, op. cit. p. 58; Inoltre: B. Antòn, El Tacitismo en el siglo XVII en Espana. El 
proceso de “receptio”. Valladolid 1991. 
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Machiavelli nel suo Della ragion di stato (1589), testo di dichiarato 
conservatorismo aristocratico, 65  (e su questo bisogna riflettere attentamente 
perché se anche fu innovativo in realtà andava a riabilitare l’aristocrazia la quale, 
almeno in Spagna, Filippo II aveva tentato di tenere a freno durante il suo lungo 
regno) in realtà il continuo richiamo ai due storiografi, l’uno considerato “autore 
così empio”, e l’altro biografo di un “tiranno” tanto crudele quale fu Tiberio, 
segnò l’inizio di una produzione storiografica letteraria in cui la storia, magistra 
vitae, considerava l’analisi del passato come il solo modo possibile per 
comprendere ed individuare categorie di valore universale ed eterno, strumenti 
che potevano consentire all’uomo moderno di comprendere il presente così 
incerto ed oscuro.66  Ma le contraddizioni di chi vedeva ora solo nel Machiavelli, 
e ora anche in Tacito l’immoralismo, per cui agli occhi degli intellettuali della 
Controriforma nessuno dei due volle interrogarsi su come fosse possibile 
conciliare la politica con la morale, cioè la Ragion di Stato con l’etica, tali 
quesiti indussero gli storici del tempo a formulare le loro teorie: così il fiorentino 
Scipione Ammirato, con i suoi Discorsi sopra Cornelio Tacito del 1594, 
condannava al Machiavelli l’assenza dell’impegno morale, e assolveva Tacito il 
quale, vissuto in tempi tristi, simili a quelli contemporanei, raccontò le azioni dei 
sovrani malvagi, traendone però riflessioni buone; 67  così Traiano Boccalini 
(1556-1613) nelle Osservazioni politiche sopra Cornelio Tacito esprimeva la sua 
grande ammirazione per l’opera tacitiana considerandola un perfetto trattato di 
arte politica ricco di precetti aventi valore assoluto.68  Non meno propositivi 
                                                 





furono coloro che trassero, da entrambi gli storici, il principio sul sofferto 
interrogativo del rapporto tra politica e morale. Per Antonio Possevino, per 
Famiano Strada in Prolusiones academicae, e per Anton Giulio Brignole Sale 
nel Tacito abburattato l’inquisitoria non ebbe assoluzione. 69  Dunque fu 
Machiavelli mascherato da Tacito il compromesso alle nuove esigenze etico-
religiose che andavano divulgandosi.70 Ma quali furono le applicazioni di queste 
teorie sulle riflessioni riguardanti la realtà spagnola? Le opere italiane di Botero 
e Tacito furono tradotte in spagnolo da Antonio de Herrera y Tordesillas il quale 
trasse il sunto che la storia è il mezzo essenziale per acquisire la prudenza, 
perché il suo fine è l’utilità pubblica: attraverso la narrazione di uomini saggi 
della storia si può insegnare a viver meglio perché Si no fuere por la fe y 
prudencia de los historiadores, nada supièramos de Dios, de los principios de la 
religiòn, de los orìgenes y naturaleza de las cosas, los inventores de las artes, 
grados, aumentos, imitadores: aùn apenas lo presente pareciera si no 
supièramos lo pasado y fuèramos como las bestias.71 Inoltre il suo tacitismo si 
risolvette ad assolvere i mezzi autocratici di Filippo II il quale, come nel caso 
della rivoluzione aragonese del 1591, non si fece altro, a suo giudizio, che 
difendere il potere assoluto sovrano. Se quell’ideologia nasceva dagli 
insegnamenti italiani, in effetti Giovanni Botero mai espresse giudizi sulle azioni 
politiche del re di Spagna, ma sostenne l’idea che l’obiettivo della monarchia 
dovesse essere prima di tutto la conservazione del territorio, e che garante di ciò 
fosse l’unità religiosa. Essenzialmente il suo impegno fu atto a ricercare le 
                                                 
69 Questi autori provenivano tutti dalla Compagnia di Gesù. Cfr. C. Segre, C. Martignoni. op. cit. p. 
804. 
70 Sull’argomento si veda anche il saggio di R. Garcìa Càrcel, La Historiografìa italiana del siglo 
XVII sobre Felipe II in B. Anatra, F. Manconi,  op. cit. p. 23/26. 
71 Ibidem, p. 33. 
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ragioni dei mali di Spagna adducendo alla eterogeneità fisica dei domini della 
corona: la causa maggiore fu considerata la distanza geografica tra gli stati quella 
che, a parer suo, aveva determinato, in primis, la malagevolezza del controllo sui 
Paesi Bassi. Fu inoltre l’antitesi geografica del re eretico considerata la grande 
barriera che aveva limitato ancor di più il governo su quelle popolazioni 
germaniche. 72  Per quanto riguarda Traiano Boccalini, acerrimo nemico della 
Spagna, il suo tacitismo si mosse essenzialmente a giustificare, in termini 
puramente pragmatici, le vesti di un padre, quale Filippo II, nei confronti di un 
figlio, don Carlos: gli si riconobbe il merito del doveroso riguardo per la 
coscienza di principe piuttosto che per quella  di genitore. 73  Il tacitismo di 
Boccalini fu implacabile: La vida, para èl, es un perpetuo conflicto de intereses, 
de egoismos.74 Secondo Garcìa Càrcel, la preoccupazione maggiore dei cronisti 
italiano dell’epoca fu rivolta al governo dei Paesi Bassi. Tommaso Campanella, 
per risolvere i problemi della Spagna proponeva una maggior coesione tra i 
sudditi del re cattolico mediante i matrimoni misti e la diffusione della lingua e 
dei costumi iberici, nonché il trasferimento del re presso quei popoli. 
Naturalmente per Campanella el rey de España no tiene otras razones para 
                                                 
72 Cfr. G. Botero, La razòn de estado y otros escritos. Caracas 1962. inoltre: La distancia fisica 
explicaba los problemas para controlar el gobierno en los Paìses Bajos, tema sobre el que incidiò 
Botero con abundates reflexiones. Cfr. R. Garcìa Càrcel (coord.), Historia de España siglos XVI y 
XVII. La España de los Austrias. Madrid 2003. p. 15. 
73 Per un’analisi approfondita sulla storiografia di quegli anni che riesaminava la questione “don 
Carlos” e le scelte del sovrano, si propone nuovamente R. Garcìa Càrcel, Historia de España…op. 
cit. pp. 137/146. La prima biografia su Filippo II è attribuita a Pierre Mathieu (1503-1621) protetto 
di Enrico IV e cronista ufficiale francese; il manoscritto, oggi conservato nella Biblioteca Nacional 
de Madrid, è un esempio di tacitismo a caballo de la razòn de Estado, toda la legitimidad al rey 
para el proprio parricidio. 
74 Cfr. Saggio di Garcìa Càrcel, op. cit., p. 26. 
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conquistar el mundo que la propagaciòn de la religiòn y si perdiera èsta 
perderìa las conquistas.75 
 
II.2  La retta via della virtù.  
L’idealizzazione dell’umano, che nasce sul sistema di canoni fondato 
sull’imitazione della natura e sulla sua assunzione come ideale attraverso il senso 
dell’armonia classica, che ebbe maggior visibilità nell’arte visiva76, non di meno, 
tale sublimazione, si riscontrò nelle humanae litterae e in special modo in 
Erasmo da Rotterdam protagonista indiscusso di questa fase che avanzava 
l’ideale di un cristianesimo rinnovato e caratterizzato da una forte tensione etica 
e civile. 77  Prestigiosa figura di intellettuale del suo tempo, fu conteso da 
monarchi e principi e nel 1516, in Institutio principis christiani, che dedicò al 
prossimo Carlo V imperatore,  assicurava come una buona educazione fosse 
l’unica garanzia possibile che una monarchia ereditaria potesse offrire al suo 
popolo;78 solo nella gestione politica e nell’educazione del principe si potevano 
perseguire quegli alti ideali così celebrati dalle nuove prospettive: la sapienza, la 
giustizia, la temperanza, la preveggenza, l’amore per il bene pubblico; inoltre 
                                                 
75 Cfr. R. Garcìa Carcel, op. cit. p. 143. 
76 Per quanto riguarda l’influenza artistica Toscana in Spagna durante il periodo rinascimentale si 
veda R. Pane, Gli scambi con la Spagna: scultori e architetti. In AA.VV., Il potere e lo  spazio. La 
scena del principe. In Firenze e la Toscana dei Medici nell’Europa del Cinquecento. Firenze 1980, 
p. 105. 
77 Sull’influenza di Erasmo in Spagna si veda: M. Bataillon, Erasmo y Espana, 2 voll., Mexico 
1950. 
78  A. Feros, op. cit. p. 47. L’educazione di un principe cristiano fu l’opera che Erasmo da 
Rotterdam dedicò, come modello pedagogico, all’imperatore Carlo; inoltre un programma 
pedagogico fu proposto da un frate: Juan De Mariana, in De rege et regis institutione e prodotto 
appositamente per il tutore del principe: Garcia de Loaysa. Cfr. J. de Mariana, De rege et regis 
insitutione (la dignidad real y la educaciòn del principe). Madrid 1981. pp. 39/51. Sul trattato di 
Mariana si veda inoltre: D. Ferraro, Tradizione e ragione in Juan de Mariana. Milano 1989. 
Inoltre sull’educazione del principe Filippo: M. A. Galino Carrillo, Los tratados sobre educaciòn 
de principes, siglo XVI y XVII. Madrid 1948; inoltre: C. Perez Bustamante, La España de Felipe 
III. Madrid 1983. 
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sono le critiche mosse contro la pessima distribuzione delle cariche pubbliche, lo 
spreco del denaro, ma soprattutto la disapprovazione nei confronti della violenza 
e della guerra che a principi e sovrani poteva assurgere a strumento 
demistificatore in termini di “economia politica”.79 Dato che Erasmo fu una 
figura centrale dell’Umanesimo e del Rinascimento, si può senz’altro affermare 
che le sue idee ebbero una dimensione europea e una connotazione ben precisa 
sul piano del confronto con le nuove contingenze culturali, sociali, politiche, 
educative, religiose. A questo punto si fa riferimento essenzialmente a 
quell’ondata rivoluzionaria che fu la Riforma, cosicché di fronte alla contesa tra 
Lutero e la Chiesa di Roma ciò che pare abbia rilevanza in lui è la questione 
della libertà dell’individuo da ogni forma di sopraffazione, di dogmatismo, di 
ignoranza; e dato che gli assetti politici europei furono scompigliati e rimessi in 
discussione dallo sconvolgimento della Riforma, ecco l’importanza 
dell’educazione del principe: un principe nuovo di fronte ad un mondo che 
cambia: Si deve in primo luogo ammonire il principe che si accinge ad assumere 
il timone dello Stato che la principale speranza di uno Stato è riposta nella 
corretta educazione dei fanciulli, come ha giustamente insegnato Senofonte nella 
sua Educazione di Ciro. Occorre pertanto fin dall’inizio avere cura dei 
giochi[…]sotto la guida dei migliori e più integri maestri assorbano 
contemporaneamente Cristo e le belle lettere che sono salutari allo Stato.80 
Erasmo quindi riprendeva ed ampliava il modello educativo classico insistendo 
in modo particolare sull’opportunità di un’educazione liberale come unica arma 
                                                 
79 Cfr. R. Fornaca, Storia della pedagogia. Firenze 1996. p. 73. 
80 Cfr. Erasmo da Rotterdam, Institutio principis christiani (1516), in La formazione cristiana 
dell’uomo (a cura di E. Orlandini Traverso), Milano 1989, pp. 311-426.  
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possibile per formare l’uomo nuovo.81 Gli autori del Cinquecento consideravano 
il monarca come colui che avrebbe potuto generare tanto il bene quanto il male 
nel destino del suo regno; così l’unica speranza di limitare il più possibile gli 
errori scaturiti dalle imperfezioni umane, si riponeva in una buona educazione, 
cosicché se gli antichi sceglievano il loro sovrano tra una rosa composta dai loro 
più saggi e virtuosi uomini, nel 1598 Bartolomè Villalba motivava in un suo 
memoriale inviato a Filippo III, come nel moderno sistema ereditario, dal padre 
si può certamente ricevere il trono ma non certo la virtù, quella era necessario 
indurla. 82  Allo stesso modo altri memorialisti del periodo acuivano, con 
riferimenti alle antiche scritture, come tutti siamo discendenti di Adamo, e quindi 
tutti nasciamo nel peccato, siamo malvagi, deboli, ignoranti: è solo in una retta 
educazione la speranza della salvezza. Quando Mariana invitò il tutore di Filippo 
III di servirsi del suo trattato pedagogico, De Rege et Regis Institutione, l’intento 
era sempre lo stesso: formare il “principe ideale”.83 In primo luogo, sottolineava 
Mariana, il tutore doveva studiare la personalità del suo pupillo, e le sue 
inclinazioni, perché solo in questo modo lo si poteva incamminare verso la retta 
via della virtù. Plasmare la cera quando ancora fosse stato possibile, era il 
principio pedagogico del demiurgo che utilizza la creta a cui cerca di far 
corrispondere una copia più somigliante possibile all’ideale; 84  e questa 
similitudine platonica alla quale si faceva riferimento, motivava l’importanza del 
maestro, quale causa efficiente nella consacrazione del bene, che poteva riuscire, 
                                                 
81  L’accezione “liberale” indica, quale obiettivo, la formazione di un uomo libero, 
economicamente e politicamente autonomo attraverso un’educazione non costrittiva, non 
autoritaria, non dogmatica. Cfr. R. Fornaca, op. cit. p. 65. 
82 Ibidem. 
83 Cfr. A. Feros, op. cit. 
84 Cfr. R. Fornaca, op. cit. 
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attraverso sani precetti, a sviluppare le virtù nel suo allievo; come diceva però 
San Tommaso85  in epoca medievale, non esistono ragioni seminali, non c’è 
trasmissione di sapere, di conoscenza dal maestro all’allievo, ma mediante 
l’insegnamento passa nel discepolo una scienza simile a quella che è nel 
maestro, recata dalla potenza all’atto,86 niente può formare la mente tranne Dio. 
Da qui l’importanza dell’educazione cattolica. Questa rielaborazione umanistica 
del pensiero filosofico e pedagogico germinò nei dibattiti di quegli anni che 
cercavano,  a seguito degli avvenimenti politici allarmanti, di dar risposte 
consistenti a fronte di una realtà incerta e che nulla prometteva per il futuro. 
 
II.3 Educazione del principe cattolico. 
Se per scongiurare gli accadimenti dei decenni precedenti Filippo II pensò di 
isolare l’erede da quella schiera di possibili “avvoltoi” politici, nella modulistica 
del Mariana si scorge il suggerimento per cui una procedura siffatta avrebbe 
scaturito effetti nefasti nel giovane signore facendolo apparire come un principe 
arrogante e incline alla tirannia. In realtà l’alone protettivo che almeno fin dal 
1596, e presumibilmente ancor prima, attorniava il futuro re di Spagna è la 
dimostrazione del fatto che almeno quel suggerimento non fu gradito da Filippo 
II probabilmente ancora turbato dagli episodi che infransero la quiete della sua 
famiglia e della sua Corte trenta anni prima.87  
                                                 
85 S. Tommaso d’Aquino (1221-1274); Cfr. Tommaso d’Aquino, Il maestro (a cura di A. Guzzo), 
Firenze 1828; E. Gilson, La filosofia nel Medioevo. Dalle origini patristiche alla fine del XIV 
secolo, Firenze 1989; M. T. Fumagalli Beonio Bocchieri, M. Parodi, Storia della filosofia 
medievale, Bari 1989. 
86 S. Tommaso d’Aquino, op. cit. pp. 36-41. 
87 Ivi p. 30 
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Detto ciò, la formazione ed educazione del principe, nel XVI secolo, non fu 
semplicemente congegnata sulla base della mera acquisizione accademica degli 
elementari insegnamenti umanistici in vigore in età moderna, quelli per così dire 
personali, cioè attenenti alle virtù del singolo individuo. Il futuro monarca aveva 
delle responsabilità ben precise da assolvere, e quindi la sua formazione doveva 
essere diretta al bene pubblico e finalizzata alla conoscenza delle istituzioni, 
della storia, della cultura politica del suo paese. Queste acquisizioni erano 
considerate fondamentali perché il principe divenisse il vero signore dei suoi 
sudditi e del suo regno: le qualità e virtù del monarca erano stimate direttamente 
proporzionali alla natura e grandezza del suo regno, o meglio, viceversa, una 
monarchia siffatta doveva riconoscersi nella rettitudine e validità del suo re. Per 
questo motivo l’educazione del principe interessava non solo il sovrano ma 
anche tutti i suoi consiglieri e sudditi consapevoli del fatto che le sorti del loro 
paese erano legate al loro futuro signore e, in virtù di ciò, l’importanza di entrare 
fra le grazie del prossimo monarca diveniva fondamentale.  
L’educazione del principe non fu sempre predisposta alla stessa maniera; le 
vicissitudini politiche la influenzarono negli anni, fin da quando i regnanti 
Isabella e Ferdinando, per scongiurare la destabilizzazione dinastica che aveva 
segnato i secoli precedenti, cercarono di evitare che qualsiasi membro della 
famiglia reale cadesse preda di convinzioni ideologiche appartenenti alle fazioni 
di corte. 88 Il re doveva stare al di sopra delle parti, il suo compito primario era 
quello di difendere la giustizia e la religione e solo a Dio, e a nessun altro, 
doveva rispondere del suo operato. Per questo motivo, in primo luogo, era 
                                                 
88 Cfr. A. Feros, op. cit. 
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fondamentale isolare fisicamente il principe ereditario che poteva contare, per il 
suo sostentamento, su una rendita controllata dal monarca. Carlo I in seguito, 
acuì le limitazioni: se il principe dei re cattolici, nella sua dimora, poteva 
avvalersi per le sue necessità personali, su tutta una serie di servitori, educatori, e 
in una sorte di consiglio privato chiamato “Consejo y justicia de la casa del 
principe”89, ora si venne limitando il numero dei servitori, e soltanto quando 
avesse raggiunto l’età considerata idonea avrebbe avuto chi si fosse preoccupato 
di impartirgli lezioni teoriche e pratiche. In realtà i membri della casa del 
principe dovevano essere “hombres de su rey” legati al re da assoluta e 
indiscussa lealtà, e quando avesse raggiunto la maturità, la sua formazione si 
sarebbe realizzata partecipando direttamente alle riunioni di stato della 
monarchia.90 Lo scopo di una procedura siffatta aveva come obiettivo quello di 
scongiurare il più possibile l’eventualità di un’influenza esterna che avrebbe 
potuto mettere a repentaglio gli interessi del regno. Come si raccomanda nella 
“Instruccion secreta” che Carlo I nel 1543 affidò a suo figlio Filippo, tutti gli 
uomini di corte avevano un unico scopo: servire il re per ottenere vantaggi 
personali.91 Per questo motivo il monarca doveva porsi al di sopra delle fazioni 
politiche perché solo in questo modo avrebbe potuto assicurare i suoi sudditi 
sulla sua imparzialità, e assicurarsi, di conseguenza, la stima e il rispetto del suo 
popolo. Per comprendere la formazione e crescita di Filippo III è necessario 
scorrere quindi tra gli avvenimenti che caratterizzarono il giudizio di suo padre 
allorquando, durante il suo regno, le due fazioni l’una capeggiata da Ruy Gomez 
de Silva, principe d’Eboli e l’altra da Fernando Alvarez de Toledo, duca d’Alba, 





si contesero il favore del re per poter attendere, con la loro influenza, le delicate 
questioni del momento. Gli antagonismi iniziali, dovuti da inimicizie personali, 
si trasformarono ben presto in una contesa crudele che incrementò le tensioni 
politiche, in special modo sulla questione dei Paesi Bassi. La convinzione 
iniziale secondo la quale le contese potevano servire come “ago della bilancia”, a 
strumento del re, si dimostrò superficiale e i fatti successivi  lo dimostrarono 
ampiamente quando l’allora erede al trono, don Carlos, ne pagò le conseguenze. 
Non esistono chiare prove sulle influenze politiche da cui parve quest’ultimo fu 
sedotto, ma è certo che la frequentazione assidua dell’Eboli, in veste di camarero 
mayor, e di vari membri della sua fazione, tra i quali gli antenati di Lerma, 
abbiano impressa un’orma profonda nel carattere instabile del principe che lo 
portò a meditare il parricidio. Incline a soddisfare tutte le passioni, fu chiaro che 
fosse inadatto a prendere in mano le redini del governo di un impero; inoltre 
l’odio profondo verso il padre, un’ambizione smisurata, lo portarono ad avere 
contatti con i ribelli olandesi e ciò gli valse la prigionia  che lo portò poi alla 
morte.92  
Queste vicissitudini, che segnarono profondamente Filippo II, lo convinsero che 
fosse indispensabile incrementare maggiormente il controllo sui maestri e su tutti 
quelli che appartenevano alla casa del principe; così alcuni decenni dopo, 
l’educazione dell’erede al trono, futuro Filippo III, fu affidata a Juan de Zùñiga93 
che fu nominato anche suo mayordomo mayor incaricato dell’educazione fisica e 
morale del principe, e suo tutore fu deputato Garcia de Loaysa, governatore 
                                                 
92 Cfr. J.H. Elliott, La Spagna imperiale 1469-1716.  Bologna 1982. p. 288; Inoltre: A. Feros, Op. 
cit. p. 44 
93 Quest’incarico lo ebbe nel 1585. Cfr. A. Feros, op. cit p. 45. 
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dell’arcivescovato di Toledo e consigliere di Stato e dell’Inquisizione. Quando 
però un anno dopo Zùñiga morì, Cristòbal de Moura propose come sostituto un 
suo candidato, Gòmez Davila y Toledo, II marchese di Velada.94 
Una riforma introdotta dal vecchio Zuñiga però fu mantenuta: quando si ebbe la 
necessità di organizzare la struttura della Casa del Principe, il “responsabile” 
doveva avere la facoltà di poter intervenire nella nomina degli ufficiali perché le 
antiche e collaudate affinità avrebbero dovuto scongiurare il ripetersi del grave 
incidente “don Carlos”. 95  Inoltre si convenne che i criados non dovessero 
appartenere a nessuna fazione cortigiana che avesse radici con i vecchi partiti, 
solo a questo punto si richiedeva loro di confermare fedeltà e servizio al principe 
e al capo della “Casa”, il marchese di Velada.96  
Quando il marchese di Velada si fece carico della formazione del principe, 
l’importanza dell’educazione “politica” del futuro monarca divenne prioritaria in 
corrispondenza all’infermità di Filippo II. La difficile situazione politica, militare 
della monarchia spagnola richiedeva urgentemente la determinazione di un re 
prudente. Per tanto fu stimato assolutamente necessario che l’erede al trono 
recepisse una formazione adeguata alle circostanze per poter affrontare nel 
miglior modo possibile le sue prossime responsabilità a capo del governo.  
                                                 
94 Il marchese di Velada tra il 1553 e il 1568 fu anche ayo di don Carlos. Il 9 agosto 1587 lo fu 
nuovamentea del principe Filippo e dell’infanta Isabella, inoltre ottenne la carica di mayordomo 
mayor del principe. Cfr. A. Feros, op. cit. p. 46. Inoltre ricchissima di particolari inediti la tesi 
dottorale di Santiago Martìnez Hernàndez, Don Gòmez Dàvila y Toledo, II marquès de Velada, y 
la corte en los reinados de Felipe II y Felipe III (1553-1616). Madrid 2002. 
95 A. Feros Carrasco, « El viejo monarca y los nuevos favoritos : los discursos sobre la privanza 
en el reinado de Felipe II », Studia historica, Historia Moderna, Salamanca, n° 17, 1997, p. 26.  
96 R. Méndez Silva, Breve, curiosa y aiustada noticia de los Ayos, y Maestros, que hasta oy han 
tenido los Principes, Infantes, y otras personas Reales de Castilla, Madrid, Viuda de Licene, Juan 
Martin del Barrio, 1654. In S. Martinez Hernàndez, op. cit. p. 333.  
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La necessità che si ebbe fin dall’inizio di circondare il principe in una stretta 
calorosa di uomini fidati, appare quindi come il tentativo estremo di scongiurare 
l’irreparabile, e i dibattiti allargati che coinvolsero i più, dimostrano la volontà 
purificatrice di quell’ondata d’inquietudine polemica che produsse i dibattiti 
quivi trattati e l’aspirazione dei cortigiani di entrare a far parte della “Casa 
dell’erede” perché imprescindibile con la possibilità di iniziare una carriera a 
Palazzo che avrebbe potuto significare la privanza futura. 97   La nomina di 
Velada suscitò pertanto aspre critiche perché considerato una “figura” del Moura 
che già controllava gran parte del potere; in questo modo si bloccava 
l’aspirazione di molti nobili di poter entrare a far parte del governo futuro. 
La formazione di Filippo III, solo in un secondo momento beneficiò delle 
conoscenze intellettuali con particolare importanza per la religione e le arti 
liberali. Apprese inoltre tutta una serie di discipline tra le quali latino, francese, 
portoghese e geometria, lesse Cicerone, Comenio, Plutarco, Aristotele, 
Guicciardini e altri.98 Un re cattolico inoltre non poteva trascurare i precetti e le 
opere religiose, tanto più partecipava puntualmente alle cerimonie liturgiche 
consacrando il suo destino di difensore della cristianità nel mondo, che gli valse 
il giudizio che molti ebbero di lui: un giovane dinamico e allo stesso tempo 
pacifico, di buona natura e laborioso, dunque tenace di fronte alle avversità della 
vita;99 così il Guicciardini:[…]le qualità dell’animo si mostrano fino ad hora 
piene di misericordia di benignità verso li suoi et sopra tutto apparise 
                                                 
97 A. Feros Carrasco, Gobierno de Corte y Patronazgo Real en el Reinado de Felipe III, 1598-
1618, Memoria de Licenciatura inèdita, Madrid, Universidad Autònoma de Madrid, 1986, p. 24.   
98 Cfr. A. Feros, op. cit.. p. 40/50. 
99 Questo giudizio appartiene a Jehan Lhermite, che fu uno dei primi servitori e più vicini al 
principe. Cfr. A. Feros, op. cit. p. 51. 
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grandissimo Christiano[…]100; e di lui ebbero a dire anche gli ambasciatori 
veneziani che esaltavano la sua condotta leale e l’obbedienza nei confronti del 
padre alludendo allo scandaloso comportamento di don Carlos.101 I giudizi nei 
confronti del principe Filippo hanno una particolarità: non sempre rievocano le 
virtù cardinali del sovrano cattolico: a considerazioni attenenti le virtù morali si 
accompagnavano spesso quelle di natura più personale: così, paradossalmente, è 
piuttosto l’immagine di un adolescente più dedito agli svaghi e ai suoi 
passatempi preferiti e non certo l’audacia bellicistica ad attribuire più 
convenienti caratteristiche al futuro re: Spiriti arditi vaghi di novità di travaglio 
et di tentare la fortuna, fin hora non si scorgono in lui, et la tanta obbedienza et 
osservanza verso il padre et il non ardire pigliare autorità nessuna ne di 
ingerirsi in nulla tiene più che mai sospeso il giudizio di tutta questa 
Corte[…].102 Per cui il timore che questa mancanza di carattere, che si scorge fra 
queste righe,  potesse ripercuotersi  sulle sorti di un regno ormai in declino, 
richiamava l’attenzione proprio su colui il quale era predestinato a prendere le 
redini di un Impero in un momento così cruciale.103 Così i dibattiti politici, circa 
i presupposti e le origini del potere politico, che riemersero negli anni ’90 del 
Cinquecento, furono dettati dall’esigenza di rimettere in discussione quei precetti 
che l’avevano legittimato fin a quel momento, anche se l’intento non era certo 
                                                 
100 A.S.F. Mediceo del Principato, Legazione spagnola, f. 4925, 29 novembre 1597. 
101 Cfr. E. Alberi, Le Relazioni degli Ambasciatori Veneti al Senato durante il Secolo Decimosesto, 
Ser. I, vol. 5, Firenze 1861. Lavoro riedito da L. Firpo (a cura di), Relazioni di ambasciatori veneti 
al Senato. Torino 1978. 
102 A.S.F. Mediceo del Principato, Legazione spagnola, f. 4925, novembre 1597. 
103 Questo disagio manifesto è spesso presente nei carteggi in questione. 
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quello di discutere e cercare altre forme di governo oltre quella esistente, 
piuttosto è la ragione di stato, nei suoi svariati epigoni, che fu dibattuta:104 
 
 
















                                                 
104 Cfr. A. Feros, op. cit. p. 54. 
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III. Filippo II. 
 
III.1 Tramonto di un Regno. 
Quale apostolato più degno per un re se non quello affidatogli da Dio il quale 
nella sua infinita bontà assegnava alle sue cure il bene del suo popolo per il 
trionfo della cristianità nel mondo? Gli ultimi anni di regno di Filippo II 
dovettero essere stati anni deludenti, di inappagate aspettative, allorquando alla 
sua malattia sembrò che il destino, inesorabilmente, vi volesse fatalmente 
accompagnare la decadenza del suo paese.  
La figura del re di Spagna, ormai al termine della propria vita, incarnava, per 
sventura, il declino del suo regno in cui i disordini nell’apparato burocratico 
sembravano ormai irreversibili; rintanato nella sua regale dimora di Toledo, 
entusiasta e sognante i vecchi splendori di un lungo regno, incapace ormai di 
gestire il suo vasto impero e i suoi innumerevoli sudditi, sino alla fine operò nel 
convincimento del proprio incarico: quello destinatogli per “volontà divina”. La 
sua ineccepibile riverenza verso la sua missione gli valse l’epiteto di “re 
prudente”. Questo appellativo lo celebrò fino agli ultimi istanti del suo lungo 
regno quando, con perseverante dedizione, dal suo tormentato capezzale, dispose 
che uno dei suoi più fedeli ministri attendesse al nuovo sovrano, con la stessa 
riverenza che lo aveva contraddistinto in passato, le questioni più importanti del 
momento.105  
                                                 
105 Cfr. G. Parker, Un solo re, un solo impero. Bologna 1985. 
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Dopo la trionfante battaglia di Lepanto, quella gloria, che si elevò in nome della 
cristianità, in realtà produsse tutta una serie di circostanze infelici dovute 
essenzialmente all’astro nascente dell’Inghilterra che ridimensionò 
inesorabilmente le più velleitarie ambizioni.  
E’ pur vero che dopo Lepanto, anche se non risolta, la controversia con i turchi 
fu temporaneamente interrotta,106 e questa risoluzione fu provvidenziale in un  
momento in cui le repressioni delle ribellioni olandesi, anche se inizialmente 
considerate un successo, si rivelarono un fallimento, e le dissimulazioni 
calviniste, che iniziarono a stravolgere l’Europa del Cinquecento, non solo 
misero a dura prova la potenza spagnola che ora dovette maggiormente 
impegnarsi nella lotta contro l’eresia, ma sollevarono contro l’ordine costituito 
popolazioni intere esasperate dalla ragione comune della libertà dal tiranno. Per 
Filippo II eresia e ribellione erano termini sinonimi. Ovunque volgesse lo 
sguardo, i calvinisti apparivano come sovvertitori dell’ordine costituito.107 Fu 
così chiaro fin dal principio che dietro i ribelli dei Paesi Bassi, vi fossero gli 
ugonotti e quella schiera di corsari inglesi che, spinti da interessi economici, 
volgevano lo sguardo alle Americhe, in dissenso ormai col trattato di Arras che 
sulla carta aveva riconosciuto in passato solo alla Spagna e al Portogallo 
l’esclusiva su quelle nuove terre.108 In seguito l’asse delle controversie e degli 
                                                 
106 In realtà l’asse del conflitto si spostò dal mediterraneo verso il continente europeo sul fronte 
ungherese, inoltre in quel momento i turchi erano impegnati nella guerra contro i persiani. Cfr. L. 
Serrano, La liga de Lepanto, Madrid 1920. 
107 J. H. Elliott, op. cit. p. 266 
108 L’Embargo  del 1596 operato dalla Spagna verso tutti i vascelli mercantili che arrivavano dal 
nord diede agli olandesi, appoggiati dagli inglesi, il pretesto per andare ad approvvigionarsi di 
prodotti coloniali direttamente nelle americhe scavalcando così il mercato spagnolo. Anche perché 
la regina Elisabetta rifiutò di riconoscere il trattato tra la Spagna e il Portogallo i quali si erano 
divisi tra loro il globo terrestre poiché come ella rispose, soltanto la reale occupazione di una 
terra poteva motivare un diritto su di essa. Cfr. C. Manca,  op. cit.  p. 166. 
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impegni spagnoli si spostò dal Mediterraneo all’Atlantico, ma non già sul 
continente dove, a causa dei conflitti religiosi, nella seconda metà del 
Cinquecento, si esasperarono gli animi, si acutizzarono i malumori secolari sia 
all’interno della penisola iberica, fra i regni di Castiglia, Aragona, Catalogna e 
Valenza,109 che in Europa come è stato già accennato.   
La politica adoperata fino a quel momento da Filippo II era stata quella ereditata 
dagli Austrias.110 Essenzialmente il piano strategico preventivo aveva supposto 
in primis la conservazione ad oltranza dei territori acquisiti in precedenza. In 
seguito le incombenze circa la sicurezza della penisola iberica dagli attacchi 
esterni, inoltre la volontà di recuperare il dominio sui paesi cristiani del 
Mediterraneo e su quelli orientali in costante pericolo data la presenza del turco e 
dei musulmani, così come l’aspirazione di sottomettere l’Italia al controllo 
spagnolo, furono questi gli impegni che costituirono per la Spagna la 
concentrazione di tutte le forze a disposizione in termini economici e umani. Un 
così bel piano congegnato sulla base di certezze anelanti potere ed ambizione si 
distorse, inoltre, quando negli anni ’30 del Cinquecento il protestantesimo dilagò 
in Europa e quando l’annessione del Portogallo nel 1580 diede modo alla  
Spagna sì di acquisire nuove terre in Oriente ed Occidente, ma allo stesso modo 
                                                 
109 Filippo II convocò solo due volte le Cortes (1563 e 1585); questa scelta era dettata dal fatto che 
il re vedeva in esse l’occasione sì di ottenere denaro dai regni, ma significava anche dover elargire 
concessioni di vario genere. Gli aragonesi, catalani e valenzani videro in questa privazione il segno 
che il loro re li aveva abbandonati per una soluzione di tipo castigliano: aver definitivamente 
scelto Madrid come capitale del Regno, ed essendosi circondato prevalentemente da uomini 
castigliani, fu interpretato, soprattutto dagli aragonesi, come segno di una politica filocastigliana a 
scapito delle libertà particolari e in contrapposizione ai propositi di rispetto delle leggi particolari 
dei regni che avevano seguito la linea di condotta dei predecessori di Filippo II. Cfr. J. H. Elliott, 
op. cit. pp. 290-296.    
110 Cfr. M. Fernàndez Alvarez, Politica mundial de Carlos V y de Felipe II. Madrid 1966. pp. 
174/263. La continuità tra la politica estera di Carlo V e la politica estera di Filippo II, secondo 
l’autore, fu percepita come continuazione a livello di elaborazione e di pensiero strategico 
complessivi. 
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la indusse ad investire, con più vigore, energie in imprese velleitarie e 
dispendiose, così come nell’ambizione di conquistare il regno d’Inghilterra 
trent’anni dopo la salita al trono, avvenuta nel 1558, della regina anglicana 
Elisabetta, che portò la Spagna al tracollo finanziario aggravatosi dalle ribellioni 
in Fiandra e dal pericolo dell’ascesa al trono francese di un re protestante.111  
Se durante il regno di Filippo II, la politica assolutista castigliana ebbe la meglio 
sulle manovre operate dal sovrano in politica estera e in particolare nei Paesi 
Bassi, tale primato andò delineandosi fin dai primi anni di regno del sovrano e 
negli anni ‘60 del Cinquecento sfociò in Spagna con la controversia che vedeva 
da una parte la fazione capeggiata dal duca d’Alba, tendente verso una politica 
aggressiva ed accentratrice, e dall’altra la fazione guidata dal principe d’Eboli 
per una soluzione federale e di pacificazione di stampo aragonese.112 Questa 
controversia era nata dall’esigenza ormai impellente di trovare una risoluzione 
per i Paesi Bassi ma in realtà rifletteva i malumori di quelle province spagnole 
che fiutavano nell’azione repressiva esterna, una propensione politica che 
avrebbe presto messo in pericolo anche i loro privilegi costituzionali particolari.  
Quando nel 1596 ci fu la bancarotta, e tutte le risorse furono adoperate sui tre 
fronti ancora aperti dell’Inghilterra, della Francia, dei Paesi Bassi, 
l’approssimarsi della fine di un regno che in passato aveva segnato le sorti 
dell’Europa, parve ormai alle porte. La soluzione di una politica di conciliazione, 
proposta nel novembre dello stesso anno al Consiglio di Stato, fu considerata 
l’unica strategia possibile affinché la Spagna si concedesse un periodo di tregua 
                                                 
111 Cfr. P. C. Allen, Felipe III y la pax hispanica 1598-1621. Madrid 2001. 
112 I due capi-fazione furono: Ruy Gòmez de Silva, principe d’Eboli, Fernando Alvarez de Toledo, 
duca d’Alba. 
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atta al recupero delle forze.113 Il piano di pacificazione col nemico però non 
intendeva la rinuncia ai territori della corona, piuttosto un ridimensionamento e 
un differimento delle soluzioni. 
La morte di Filippo II giungeva poco dopo la pace di Vervins con la Francia. Lo 
scopo della tregua fu quello di non vanificare gli sforzi dei decenni precedenti 
che avevano visto il regno impegnarsi con ogni mezzo in svariate guerre e 
conflitti.  
Un’altra questione inoltre richiedeva una diluizione dei tempi: poco prima della 
sua morte, Filippo II cercò una soluzione alla questione delle Fiandre che in 
realtà fu commentata come “un nulla di fatto”: infatti se il matrimonio tra 
l’infanta e l’arciduca Alberto, che già operava nella repressione presso quelle 
popolazioni, fu considerato la soluzione per disfarsi delle incombenze finanziarie 
che fin a quel momento avevano costituito la dispersione di ingenti somme di 
denaro per la Spagna, in realtà l’apporto economico dell’Asburgo fu pressoché 
nullo, 114  e questa insufficienza di capitali fu considerata una strategia 
fallimentare: […]ancorchè la povertà di quel principe et il non potersi così 
facilmente credere che S. M.tà sia per smembrare stati della sua corona per 
darli in dote alla figliola rende tuttavia à molti quasi incredibile la effettuatione 
di questo matrimonio […]115; e tale considerazione era già dominante presso la 
                                                 
113 Come sostiene Allen, la pace, nel caso specifico, non va intesa come interruzione di ogni 
ostilità bensì come strategia vera e propria: “De hecho, muchos ministros de Estado creìan que la 
paz podìa ser, en realidad, una fuerza destructiva en un mundo en el que los conflictos eran 
endèmicos.” Cfr. P. C. Allen, op. cit. p. 12.  
114 Sottolinea il Guicciardini l’andirivieni dell’ambasciatore cesareo il quale si pensa che non 
venga solamente per trattare del casamento dell’infanta, ma anche per richiedere al re aiuti 
finanziari per la difesa dell’Ungheria oppressa dal costante pericolo turco. Cfr. A.S.F Mediceo del 
Principato, Legazione spagnola, f. 4925, 23 giugno 1597.  
115 A.S.F. Mediceo del Principato, Leg. Spagnola, f. 4925, 17 maggio 1597. 
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Corte fin dall’inizio della concertazione dell’unione. 116   Alcuni, infatti, 
sospettavano già che la soluzione di disfarsi di quel regno, attraverso un’unione 
svantaggiosa, avrebbe aggravato ulteriormente il disagio. Ma la soluzione non 
poteva ormai cercarsi all’interno del paese: se si fosse deciso di mettere in piedi 
un esercito più opportuno dei precedenti, la mancanza de’ cavalieri d’arme, 
capaci attraverso una soluzione dinamica belligerante di porre definitivamente 
fine al conflitto presso quelle popolazioni, non parve corrispondere né alle 
disponibilità del momento, e né ai progetti del governo: la morte del duca di 
Pastrana e del principe de Asculi: […]che erano li due soli soggetti incamminati 
nella militia et da potere pretendere alcuna cosa in essa et delli titolati et 
Cavalieri principali cene sono così pochi incamminati alla guerra che non si 
scorge che possino essergli persuasori et incitatori del principe al mettersi su le 
armi quando à lui resterà il governo di questi regni[…].117 Ciò fu considerato un 
problema non da poco e le scelte che si attuarono poi, rifletterono la poca 
autonomia in materia: i nobili di Spagna adagiati nel sistema clientelare istituito 
dagli Asburgo nei decenni precedenti da necessità circostanziali118 ambivano ai 
titoli e alle raffinatezze convenienti i loro casati,  e questo atteggiamento ormai 
radicatosi, fece si che poco si angustiarono in materia di organizzazione ed 
                                                 
116 Inoltre il contratto di matrimonio prevedeva che il re di Spagna continuasse a sostenere le spese 
di guerra, e nel caso in cui i due sposi non avessero avuto eredi maschi, quei popoli sarebbero 
tornati sotto la corona di Spagna. Ibidem. 
117 A.S.F. Mediceo del Principato, legaz. Spagnola, f. 4925, 23 giugno 1597. Inoltre: […]en la 
dècade de 1590, encontramos a los duques de Osuna y de Pastrana, descendientes de las casas 
màs ilustres de Espana, y al prìncipe de Asculi, sirviendo todos como simples soldados del 
Ejèrcito de Flandes.  Cfr. G. Parker, El ejèrcito de Flandes y el Camino Espanol, 1567-1659. 
Madrid 2000. p. 76.  
118  Gli Asburgo di Spagna, per ottenere la collaborazione delle èlites dei vari regni, non 
utilizzarono la forza, ma operarono con la persuasione attraverso la concessione di titoli nobiliari. 
Cfr. G. Tore, Monarchia ispanica, politica e circuiti commerciali nel Mediterraneo centrale. La 
Sardegna nel sistema imperiale degli Austrias (1550-1650) in B. Anatra, G. Murgia (a cura di) 
Sardegna, Spagna e Mediterraneo, Dai Re Cattolici al Secolo D’Oro. Roma 2004. 
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efficienza miliziana di fronte al problema crescente dei Paesi Bassi divenuto 
ormai vitale.  
Inoltre liberarsi di un regno che a parer di tutti aveva dissanguato le risorse di 
Spagna avrebbe significato liberarsi anche di un pressante carico: […]gli 
huomini del Governo Civile et di giustizia in particolare abborriscono tanto le 
spese della guerra che non si vergognano a dire che la perdita ò la alienazione 
delli Stati di fiandra sarà grandissimo guadagno p. Spagna et la introduttione 
della Natione Genovese et delle loro usure in questa Provincia onde tutti 
generalmente si rallegrano della resolutione che ha fatto S.M.tà in darla in dote 
alla Infanta[…]119 Dunque il grosso vantaggio sarebbe stato anche quello di 
liberarsi dalla morsa dell’usura e delle speculazioni dei mercanti e banchieri, in 
special modo genovesi che, a detta dell’ambasciatore, gli uomini di governo 
consideravano responsabili del disastro economico del paese. 120  Furono, gli 
uomini dei negotij il capro espiatorio in un momento in cui le ragioni della 
catastrofe imperante andavano probabilmente ricercate anche altrove.  
In seguito, col nuovo sovrano, la ragion di stato spostò l’asse dei suoi interessi sì 
sul continente attendendo a preservare lo status quo, ma dovendo difendersi ora 
dalla potenza crescente dell’Inghilterra che sul continente europeo ebbe carta 
bianca in un momento in cui le nuove tendenze marchiate di anticlericalismo 
andavano a rivendicare le proprie autonomie giurisdizionali.  
   
 
                                                 




Ma nuove competenze di governo non potevano prescindere dai suoi vertici. Il 
mutamento del sovrano, che si considerava ormai imminente nel 1596, non 
faceva sperare nulla di buono, e questa consapevolezza non fu solo diffusa tra i 
più sensibili fra coloro che in qualche misura attorniavano la Corte. Lo stesso 
Filippo II dimostrò la sua preoccupazione nei confronti di un erede troppo 
inesperto e disabile a prendere le redini di un regno le cui sorti sembravano 
ormai segnate. E questa sfiducia, verso un principe considerato troppo giovane 
ed immaturo, aumentò quando ci si rese conto che nemmeno tra coloro che 
sarebbero potuti divenire suoi consiglieri ce ne sarebbe stato almeno uno capace 
di guidare l’inesperto re:[…]fra li suoi servitori non è nessuno che habbia mai 
visto guerra ne che habbia inclinatione ad essa o che potesse sperare con simili 
travagli di aggrandirsi et il Marchese di Denia nel quale fin hora è apparso che 
inclini la volontà del Principe et quello solo che egli ha mostro di eleggersi per 
suo favorito onde pare che si possa argumentare che tra la natura dell’uno et 
dell’altro sia qualche conformità et come io ho scritto con altre a V.A è 
buonissimo cavaliero  savio di una natura placida et benigna ma senza 
esperienza nessuna di guerra et in età hor mai da non si mettere ad acquistarla 
ne di spirito tampoco che mostrino inclinatione di dovere incitare ad essa il 
Principe[…].121  
La consapevolezza del funesto imminente nasceva quindi da congiunture 
sfavorevoli dalle quali sembrava non ci si potesse più sottrarre: dalla disfatta 
dell’Invincibile Armata, com’è stato già accennato, gli avvenimenti politici ed 
                                                 
121 A.S.F. Mediceo del principato, Leg. Spagnola, f. 4925, novembre 1597.  
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economici, che si susseguirono nell’ultimo decennio del Cinquecento, 
aumentarono il sentimento di disincanto di fronte ad una infelice realtà di miseria 
alla quale si aggiungano le rovine manifeste della peste del 1597-1602122che 
portarono allo spopolamento della Castiglia e non solo; la carestia, con la 
conseguenza dell’esaurimento delle risorse ambientali ed umane rincarate dal 
reclutamento militare forzato, dall’eccessivo fiscalismo e dal fenomeno 
collettivo dell’emigrazione.123  Si aggiungano inoltre le leggi relative i nuovi 
cristiani: il Siglo de Oro, ormai un ricordo, esalava l’ultimo respiro nel fasto 
apparente e nelle raffinatezze delle sue arcaiche ed incanutite casate nobiliari, in 
un principe più avvezzo agli svaghi e alla caccia, e che poco si angustiava per le 
sorti di un regno che presto avrebbe dovuto dirigere.124 Così quando assunse il 
titolo reale fu sotto gli occhi di tutti come […]habia preferido dedicarse a 
cultivar sus deseos y crear para si mismo una vida de placeres125 piuttosto che 
occuparsi della grave crisi che incombeva sul suo regno.   
Il parassitismo sociale, quale fenomeno intrinseco di un paese che viveva non più 
del proprio lavoro ma che legava la sua sussistenza ai finanziamenti esterni, 
proiettava un mondo che sembrava ormai avesse i giorni contati. Il disperato 
tentativo di tenere sempre viva l’immagine imponente dell’Impero non trasse in 
inganno chi ormai scorgeva, da una realtà tristemente nota ai più, come la 
grande statua con la testa d’oro, il petto d’argento ed i piedi d’argilla, che son 
                                                 
122 F. Manconi, La decadenza della Spagna nel Memorial dell’arbitrista Martìn Gonzales De 
Cellorigo, in Università degli Studi di Cagliari, Dipartimento di Studi Storici, Geografici e 
Artistici, Studi e Ricerche in onore di Giampaulo Pisu, Cagliari 1995-96.  
123Ibidem. 
124 Cfr. B. J. Garcìa Garcìa, La Pax Hispanica. Polìtica exterior del Duque de Lerma. Leuven 
1996. Pp. 10/24. 
125 Cfr. A. Feros, op. cit. p. 20. Inoltre: R. Merriman, The Rise of  the Spanish Empire, New York 
1962. vol.4, p. 668. 
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poi quelli che l’avrebbero dovuta supportare  in avvenire, in realtà stava 
cedendo. 126  Questa sensazione dell’imminente, argomento nascente 
dell’arbitrismo di fine secolo, constatava come il declino della Spagna si 
raddoppiasse ogni anno senza rimedio.127 La riflessione sulle cause del declino 
della Spagna, ebbe tra i precursori Gonzalez de Cellorigo al quale va il merito di 
aver per primo sottolineato i vizi intrinseci di una società il cui destino sembrava 
ormai segnato e come attribuibile ad un processo naturale dal quale le 
“Repubbliche” non possono trarsi in salvo. 128   Se la società spagnola era 
considerata obsoleta e corrotta, il suo futuro re, più di ogni altro, poteva 
incarnare questo cedimento nei costumi e l’incapacità di porvi rimedio. Filippo 
III aveva permesso l’introduzione di un sistema di favoritismi e clientelismo 
tanto che, in comparazione, il regno del re prudente apparve come un modello di 
austerità e di buona amministrazione; se anche le spese personali dei regnanti 
non ebbero un significativo incremento col passaggio dal vecchio al nuovo 
sovrano, furono i benefici e mercedes verso la nobiltà ad incrementare 
notevolmente le spese della “casa reale”.129  
Secondo Cellorigo il sentimento disillusorio e scoraggiante che si avvertì in 
seguito al declino, non avrebbe dovuto produrre un atteggiamento passivo, di 
rinuncia di fronte all’irreparabile: analisi sistematica per riuscire a trovare le 
cause e possibili soluzioni fu ciò che l’autore tentò di escogitare. Pierre Vilar 
considerò gli arbitristas i “primitivi” del pensiero economico spagnolo, e Jean 
Vilar, in particolare, qualificò Cellorigo come il profeta de la literatura 
                                                 
126 Cfr. F. Manconi,  op. cit. p. 45/49. 
127 Ibidem. 
128 Ibidem. 
129 Cfr. A. Domìnguez Ortiz, Crisis y decadencia de la España de los Austrias. Barcelona 1989. pp. 
75-96. 
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econòmica espanola.130 Lo stesso Colmeiro gli attribuì l’accezione di profeta 
spiegandolo come proprio di colui che parla in nome di Dio.131 Cellorigo fu 
avvocato della Real Cancelleria e del Santo ufficio della città di Valladolid ma fu 
anche un critico sociale. I suoi Memoriales, dedicati a Filippo III, furono il 
tentativo di trovare risoluzioni attraverso un’introspezione collettiva che sola 
poteva essere l’unica via d’uscita per poter avviare una riforma economica del 
paese. L’autoanalisi di un regno allo sfacelo fu resa nei termini maggiormente in 
uso e che esprimevano l’aspetto razionale e ponderato dell’intellighenzia 
nazionale, quali: remedio, restauraciòn, curaciòn, recuperaciòn.132   
Si è accennato alle credenziale dell’ “economista” Cellorigo il quale non perse 
tempo nel cercare di individuare i mali del suo paese; così la reputazione di 
filosofo sociale, recentemente attribuitagli, fu l’elaborazione della sua ricercata 






                                                 
130 Lo stesso Cellorigo lamentò i plagi ai quali le sue opere furono sottoposte, probabilmente 
adducendo alla loro strumentalizzazione e mal interpretazione. Cfr. M. G. de Cellorigo, Memorial 
de la politica necesaria y util restauracion a la republica de España” Edicion y estudio preliminar 
de L. Perez de Ayala. Madrid 1991, p. XVI. 
131 Cfr. M. Colmeiro, Bibliografia de los escritores españoles de los siglo XVI, XVII y XVIII. 
Madrid 1953, p. 85. 
132 Cfr. F. Manconi, op. cit. p. 47. Per quanto riguarda i concetti di etica economica tomista e 
scolatica nelle diverse realtà spagnola, italiana, europea, si vedano gli studi preliminari di J. L. 
Perez de Ayala, El “Memorial” de Gonzalez de Cellorigo como fuente historiogràfica sobre las 
causas de la decadencia econòmica de España, in Martin Gonzalez de Cellorigo, op. cit. pp. 
XXIV-XXXI. 
133 Cfr. J. Larraz, La época del mercantilismo en Castilla. Madrid 1943, p. 137. 
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La sua opera considerata d’ispirazione “erasmiana”, per indicare spesso 
contenuti umanistici, dimostra que Cellorigo era un hombre cultivado, lector de 


















                                                 
134 Cfr. J. L. Perez de Ayala, Un teorico espanol de la politica financiera: D. Martin Gonzalez de 
Cellorigo” Revista de Derecho Financiero y Hacienda Pùblica, num. 36, 1959, pp. 745-747. In J. 
L. Perez de Ayala, op. cit. p. 36. 
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IV. I “fatti” sui documenti. 
 
IV.1 “Presa” di Calais e conseguenze in Spagna. 
La necessità di avere collegamenti sicuri e protetti verso tutti i suoi domini fu per 
la Spagna senz’altro un bisogno reale e costante perché direttamente 
proporzionale alla condizione di stabilità e omogeneità del regno.   
Il “Cammino spagnolo” fu ideato e progettato per la prima volta nel 1563 dal 
cardinale Granville, quando lo stesso Filippo II pensò di visitare i suoi 
possedimenti dei Paesi Bassi.  
Il tragitto, così studiato per via terra, considerava il vantaggio che si estendesse 
quasi sempre sui territori d’egemonia spagnoli: […]se dirigera allà a travès del 
Piemonte y saboya, del Franco Contado y lorena, pasando desde España a 
Lombardia, via Genova, a bordo de su flotta de galeras del mediterràneo.135  Ma 
in seguito le guerre e i disordini nel cuore dell’Europa resero indispensabile la 
necessità di escogitare passaggi alternativi per il nord, via mare.  
Negli anni ’90 del Cinquecento, Calais era considerato il porto più importante 
della costa fiamminga per il passaggio di soldati e provviste, indispensabile 
quindi preservarlo dato che il pericolo inglese diveniva ormai sempre più 
incalzante.  
Quando nel 1596 giunse notizia a Madrid della presa di Calais e del relativo 
castello ad opera del cardinale arciduca Alberto, l’ambasciatore Guicciardini 
descrisse con ironia gli entusiasmi spagnoli  amplificati dall’insuccesso di una 
                                                 
135 Cfr. G. Parker, op. cit. p. 98. 
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flotta inglese in India: […]A questa natione pare hora che sia talmente cresciuto 
l’animo et per la presa di Cales et per li suddetti sinistri successi della armata 
inglese che poco gli habbia a essere nell’anno futuro pigliare tutta 
Inghilterra[…]. 136  Inoltre lo stesso ambasciatore osservò come di fronte ad 
un’offensiva di tale portata, il premunirsi da un possibile contrattacco nemico 
fosse pressoché irrisorio:  […]non si veggono fare preparamenti ne anco 
mediocri di impresa grande[…].137 Solo in Biscaglia furono fabbricati dai 12 ai 
15 grossi galeoni d’armata […]che gia sono in acqua se bene non han navicato 
et questi dovrai servire p. trattenerne una parte in quei porti… per rinnovare 
alla giornata le armate di Portogallo et di Galitia […]138 e nel caso in cui ci 
fosse stata necessità […]a spargerne una parte in Irlanda quando si risolvessero 
ad abbracciare quei sollevati.139  
Se a Madrid arrivavano notizie confortanti di successo, d’altro canto la legazione 
francese per la Toscana dava un’interpretazione ben diversa sui fatti: i francesi 
aspettavano rinforzi dall’Inghilterra e dall’Olanda; 140  inoltre le notizie sulla 
trionfante presa di Calais e relativo castello venivano ridimensionate: 
accorrevano in aiuto del re di Francia sia gli inglesi che gli olandesi, e inoltre 
nella fortezza di Calais è entrato Mons.r di Mottelet Gentilhomo di Guascogna 
ugonotto con 50 corazze ma non so se questo piccolo numero si potrà chiamare 
soccorso. 141  Sull’onda di un tale ottimismo, i preparativi per una possibile 
controffensiva inglese furono dunque trascurati. L’unica iniziativa fu rivolta alla 
                                                 




140 A.S.F. Mediceo del Principato, Legazione Francese, f. 4613, Parigi 20 aprile 1596. 
141 A.S.F. Mediceo del Principato. Legaz. Francese. f. 4613, Parigi 20- 23 aprile 1596. 
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nota ostilità della fazione cattolica irlandese che, avversa all’Inghilterra, vide 
nella Spagna una possibile alleata per rivendicare e riconquistarsi l’indipendenza 
dalla regina Elisabetta.142 Gli avvisi d’Irlanda giungevano a Lisbona attraverso i 
mercanti i quali facevano sapere che l’impavido principe Ouel capo della Lega 
cattolica irlandese, che si pensava caduto in combattimento, fosse in realtà 
ancora vivo: […]et la regina gli manda perdono […]di quanto aveva fatto 
contro la sua corona pregandolo che volesse tornare sotto la sua Ubidienza, ma 
il Principe non solo recusò ma rispose alli Ambasciatori che non aveva tempo di 
leggere quello che nella ambasciata si conteneva.143 
Si cercava di cogliere, in questa maniera, la circostanza e poter avere oltremodo 
un punto strategico per combattere l’Inghilterra. La politica spagnola sì 
                                                 
142  Nel 1579-81 una rivolta esplosa in Irlanda fu stroncata dagli inglesi con molta durezza. 
L’ostilità della popolazione crebbe. Il papa e il re spagnolo approfittarono dello scontento popolare 
mandando i loro missionari e agenti a sobillare la popolazione là dove il cattolicesimo era 
saldamente radicato. Ma la condanna a morte di Maria Stuard, rivale di Elisabetta, portò nel 
mondo cattolico sconcerto e preoccupazione. L’anno seguente lo scontro, disputato nella Manica 
tra l’Invincibile Armata e la flotta Inglese, fu inevitabile: ancora una volta l’Inghilterra dimostrava 
la sua abilità per mare, crollava così il sogno di Filippo II: ampliare il suo dominio e la sua 
influenza col pretesto della religione cattolica. La sconfitta dell’Invincibile Armata ebbe 
conseguenze anche in Francia: Enrico III fece assassinare Enrico di Guisà e si alleò ad Enrico di 
Borbone, ma la vendetta non si fece attendere: lo stesso re fu assassinato, ma prima di morire, 
Enrico III designò come successore Enrico di Borbone alla condizione che si convertisse al 
cattolicesimo.  
143 Doppo haver mandato fora del suo stato gl’heretici pubblici tornò à mandare visitatori ecc.ci 
(ecclesiastici) per esaminare se vi era restato alcuno heretico Ministro, ò libri di heretici […]. 
Riporto un altro episodio singolare: In un’altra Provincia cinque leghe lontano dalla città di 
Dublino Metropoli sta un signore Cattolico per nome Ugo Maesano al quale il vicerè doi anni 
sono, per fraude et tradimento, pigliò una sua terra con tutti li suoi beni, fuggendo lui con parte 
della sua famiglia, et la fortificò con molti soldati et monitioni, et mancandogli vettovaglie in 
settembre passato mandò il Generale delli soldati una compagnia in Dublino p. pigliare monitioni, 
li quali erano vestiti di casache roscie, et essendo di ciò avvisati il suddetto signore Ugo si mise in 
camino con la sua gente, et imboscatosi al ritorno di loro con le monitioni et vettovaglie gli fece 
tutti a pezzi, eccetto il Capitano che restò preso et vestendo le sue genti con le casache de nemici 
morti marciò alla volta delle suddette sue terre et quelli che vi restorno dentro alla vista di questi 
che pensavano essere li loro compagni che retornavano con le vettovaglie aprirno le porte 
ingannati con quello stratagemma delle casache furno tutti tagliati a pezzi restando il suddetto 
Signore di nuovo rempadronito della sua terra. Inoltre lo stesso Ugo Maesano si mise a capo dei 
signori cattolici per contrastare il conte Ermond eretico alleato della regina Elisabetta, il quale non 
avendo successori diretti decideva di sceglierlo fra gli eretici. Cfr. A.S.F. Mediceo del Principato, 
f. 5038 (contiene varie di Spagna dal 1590 al 1599) Madrid, 23 novembre 1596 “Avvisi d’Irlanda 
à Lisbona”.  
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lungimirante, ma in pratica poco efficace, ambiva ad aprirsi un varco per una 
possibile aggressione inglese e inoltre, in seguito alla presa di Calais, avere un 
punto di contiguità sui suoi possedimenti nei Paesi Bassi.144 
La strategia, nella sua ampiezza inoltre, considerava l’Irlanda un appoggio 
logistico preziosissimo per contrastare l’invadenza inglese, se non addirittura per 
la conquista dell’Inghilterra stessa. Filippo II nel settembre del 1596 inviò la 
terza armata contro le isole britanniche: 136 navigli, 13.000 uomini e 3000 
cavalli avrebbero dovuto far scalo nella costa meridionale irlandese, e trovare 
così in quelle terre di che potenziarsi; ma in ottobre Martin de Padilla, 
Adelantado di Castiglia dovette, dopo l’ennesima disfatta, spiegare al re e alla 
corte le ragioni della perdita attribuendo, alla volontà di Dio, l’origine 
dell’insuccesso.145   
Il Guicciardini dal canto suo colse i fatti che anticiparono l’impresa fallimentare: 
dopo la conquista di Cadice il timore che gli inglesi attaccassero anche Lisbona 
fece sì che in gran prestezza si equipaggiasse l’Adelantado perché qualche 
resistenza immediata si opponesse al nemico. I commenti che si scatenarono in 
corte, dopo l’ennesima disfatta, si divisero: alcuni sostennero che l’insuccesso 
dovesse attribuirsi al ritardo con cui l’armata fu equipaggiata, altri invece 
affibbiarono al Padilla tutte le responsabilità.   
La regione del regno di Spagna più esposta agli attacchi inglesi e corsari era 
certamente il Portogallo: la sua posizione geografica sull’Oceano, la rendeva 
                                                 
144 Come annota Elliott, tra le ambizioni degli spagnoli c’era anche la conquista dell’Inghilterra. 
Cfr. J. H. Elliott. Op. cit. 
145 Cfr. P. C. Allen, op. cit. Pp. 38-39. Allen inoltre apporta il contributo di Henry Kamen (Philip 
of Spain, p. 308) a sostegno della teoria secondo la quale L’Irlanda fu considerata il mezzo per la 
conquista dell’Inghilterra; Allen sostiene che solo in un secondo momento Filippo II pensò alla 
conquista dell’Inghilterra. 
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facile preda di chiunque fosse stato interessato a minare la potenza spagnola 
dall’Atlantico. Inoltre, il potere centrale dimostrava poca propensione verso i 
confini di quel suo regno, e la poca inclinazione fu palesata già nel 1585 quando 
dietro consiglio del ministro Granvelle, già forte dell’esperienza nella Franca 
Contea, il re non colse a fondo il motivo per il quale gli si proponesse di 
trasferire la capitale del regno a Lisbona. Infatti, secondo il cardinale di Arras, 
l’annessione del Portogallo realizzata pochi decenni prima, se ben gestita, 
avrebbe potuto apportare solo benefici: il lungo litorale sull’Atlantico, proprio 
quando si andava animando il conflitto tra la Spagna e le potenze del nord146 per 
il dominio dei traffici in quei mari, non era cosa da poco e il consenso 
portoghese, preparato gli anni prima, avrebbe consentito una gestione del regno 
più proficua. Inoltre, secondo il Granvelle, la capitale a Lisbona, fornita delle vie 
di comunicazione marittime tra le più importanti del mondo, avrebbe consentito 
un controllo efficace e dinamico proprio lì dove ora si necessitava.147 Ma le 
motivazioni del ministro andavano ben oltre: egli aveva capito che un regno 
come quello Castigliano arrogante 148  e privo di quella diplomazia di cui si 
necessitava in tali momenti, avrebbe mandato in rovina la Spagna, e la rivolta 
Aragonese del 1592 dimostrò quanto il potere centrale poco contasse oltre quei 
                                                 
146 Si ricordi che il trattato anglo/olandese è proprio del 1585.  
147 Antoine Perrenot di Granvelle, vescovo di Arras, apparteneva ad una famiglia di Ornans della 
Franca Contea; suo padre Nicolas Perrenot, nel 1527, realizzò il grande sogno dei borghesi del suo 
secolo: comperare una terra il cui nome sarà aggiunto a quello patronimico, rivelando così la 
riuscita, la felice ascesa, il passaggio dalla classe media all’aristocrazia!. La linea politica del 
Granvelle fu sua convinzione già sul “problema” della Franca Contea: Senza la Corte, tutto il 
paese non sarebbe che una banda di briganti. Cfr. L. Febvre, Filippo II e la Franca Contea. La 
lotta fra nobiltà e borghesia nell’Europa del Cinquecento, Torino 1979, pp. 81-104.    
148 Per quanto riguarda i mali dai quali fu afflitta la società castigliana gli arbitristas furono coloro 
che per primi ne cercarono e colsero le cause: Pierre Vilar li ha definiti i primitivi del pensiero 
economico spagnolo; ma viene fatto di aggiungere che alcuni di essi si connotano più che altro 
come scienziati sociali ante litteram, attenti specialmente agli aspetti politici e sociologici. Cfr. 
saggio di F. Manconi, op. cit, p. 45-55. Per la scelta  della Castiglia come posto determinante per 
la sua posizione geografica e per il suo peso specifico nella politica estera che i sovrani asburgici 
volevano adoperare, si veda: J. Perez, L’Espagne du XVI siecle, Paris 1973. 
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confini, tanto più che esisteva il pericolo costante che catalani e valenzani 
potessero accorrere in soccorso degli aragonesi ormai esasperati dall’invadenza 
castigliana.149 
Dopo il suo soggiorno a Lisbona di pochi anni, Filippo II ritornò nella sua alcova 
di Madrid nel cuore della Castiglia inconsapevole di ciò che il destino gli aveva 
serbato.150  
Quando nel 1596 pervenne dal Portogallo l’avviso recapitato in quei luoghi da 
diversi vascelli giunti dalle Fiandre151 in cui gli informatori riferivano delle gran 
provisioni d’Armata che si facevano in Holanda et Inghilterra […] 152  si 
comunicò […]che li Portoghesi restavano tanto sbigottiti et intimoriti che così 
gran preparazioni fussero per venire a danni loro, che quasi cominciavano anco 
per l’istesso vano timore […] vengono in parte rassicurati dal successo di Cales, 
et dagli infelici progressi che ha tenuti l’Armata Inglese in India. Sperando che 
queste due battiture habbino non solo fatto perder grandemente d’animo à 
quelle Nationi ma che siano anco per consigliarla a non si discostar dalle case 
proprie et non le lasciar vote di difensori.153 Le pressioni da Lisbona giunsero 
copiose a tal punto che si rese indispensabile adottare urgenti misure preventive: 
[…]Et fra tanto per assicurar più li Portoghesi, et per procedere anco ad ogni 
                                                 
149 Avversario del Granvelle fu Ruy Gomez appoggiato da Jean de Poupet e Renard: “…Renard, 
che mantiene i rapporti tra i diversi nemici del cardinale: quelli dei Paesi Bassi, Quelli di Spagna 
e quelli della Franca Contea. Un altro conteano lo coadiuvava: Jean de Poupet, signore della 
Chaux, balivo di Aval, antico dispensiere del corpo dell’imperatore.” Entrambi potenti personaggi 
che, attraverso l’appoggio di altri, reclutavano nemici del Granvelle e sostegni per il principe 
d’Orange. Per un approfondimento sull’argomento si veda: L. Febvre, op. cit. pp. 239-259.   
150 Il Granville, che fu ministro di Carlo V, e che fu richiamato da Filippo II  per la soluzione 
finale del caso Perez, predisse la “rovina finale” della Spagna allorquando il re scelse di stabilirsi 
definitivamente a Madrid. Cfr. J. H. Elliott, op. cit. pp. 307/317.   
151 Anche se le guerre e ostilità si acuirono in quegli anni, i rapporti economici, indispensabili per 
entrambi, furono pressoché buoni;  inoltre i vascelli commerciali erano indispensabili vettori di 
notizie dal nord e viceversa. 
152 A.S.F. Mediceo del Principato, Legaz. Spagnola, f. 4924, 31 maggio 1596. 
153 Ibidem. 
 69
tentativo che potessero fare li inimici in quel Regno, vi si faranno marciare la 
maggior parte delle trenta Compagnie che si sono assoldate quest’anno et il 
restante andrà alla volta di S. Sebastiano ad imbarcarsi sopra li quindici 
Galeonj nuovi che sono in quel Porto p. servire dove li bisogno lo ricerchi […]. 
Le necessità finanziarie per sostenere i vari fronti fecero impegnare gli 
assegnamenti del re di due anni, ma anche quelli non furono ugualmente 
sufficienti: s’intende che il cardinale domanda nuove fanterie spagnole per 
Fiandra et che li Mastri di Campo d’Italia si dolgono anco di haver li loro terzi 
molto scemi, e voce che si farà nuova spedizione di Capitani per levar altre 30 
compagnie di spagnoli. Ma fin hora non se ne viene all’esecuzione et per che 
tutti questi provvidenti vi bisognano danari et S. M. tà non solamente non ne ha 
ma deve haver anco impegnati tutti li suoi assegnamenti di due anni avvenire 
sento che trattino di far partire con questi negozianti di un milione et mezzo di 
oro per provvedere parte in Fiandra et parte a Gio Andrea Doria per i bisogni 
della armata del mediterraneo e parte per occorrenza qua di Spagna. 154 
Malgrado le ristrettezze economiche della Spagna, il re ostinatamente intendeva 
mantenere lo status di “difensore della Cristianità”. Il caso del padre gesuita, 
Alonso Carriglio, che fu mandato due mesi prima dal Principe di Transilvania 
con il compito di chiedere aiuti finanziari per la difesa dal turco, n’è un esempio 
non isolato.155 
                                                 
154 I negozianti trovano non poca difficoltà a concluderlo per la lunghezza delle assegnazioni ma 
tutto devono fare questi negozianti per concluder con più loro avantaggio et alla fine non 
lasceranno per quanto intendo di servire a S. M.tà tutto che il Doria sollecita gagliardamente le 
provisioni della armata da opporsi a quella del Turco in caso che la venga a danni della 
cristianità […] Cfr. A.S.F. Mediceo del Principato, Legazione spagnola, f. 4924, 31 maggio 1596. 
155 Il principe di Transilvania, Sigismondo Bàthory, nel 1595 aveva sposato Maria Cristina, futura 
cognata di Filippo III, figlia di Carlo Arciduca d’Austria e di Maria Anna figlia di Alberto V duca 
di Baviera. Cfr. F. Curato, op. cit. p. 438. Inoltre: […]sento che egli (Alonso Carriglio) sia restato 
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Il Guicciardini che da spettatore attento si rende conto delle scarse possibilità 
finanziarie della Spagna,  si stupirà in seguito delle elargizioni che il regno 
continua a fare per sostenere i vari fronti. L’ambasciatore, attentamente, osserva 
i movimenti di denaro in uscita ed entrata della corona, i tesori che giungono 
dalle Indie d’Occidente ed Oriente, che come si vedrà, negli anni avvenire, 
diverranno sempre più difficoltosi a causa della costante presenza delle armate 
inglesi sulle tratte oceaniche che impedivano l’approdo delle flotte mercantili.  
Di fronte ormai alla presenza costante degli inglesi sulle tratte oceaniche, e dopo 
la presa di Calais, la preoccupazione maggiore diveniva quella di rasserenare il 
più possibile i portoghesi delle coste sull’efficienza difensiva dell’armata 
spagnola, affinché non abbandonassero le loro abitazioni perché una qualche 
resistenza al nemico fosse possibile nel caso in cui, come altre volte era accaduto, 
                                                                                                                                                             
molto soddisfatto et con buonissima speranza di presta et buona spedizione però fin hora non si sa 
che ci sia resolutione alcuna et se le sue principali pretensioni sono come io intendo havere aiuto 
di denari credo che egli havera molta difficoltà a esser consolato sendocene infinita strettezza per 
li bisogni et interessi proprij de regni di S. m.tà et poi che all’Imp. Re tanto suo congiunto ella non 
soccorre presentimento più che con centomila scudi et con difficultà […] ben sento che qsta M.tà 
promette alli Ministri del Papa et all’Imp.re che la sua armata del Mar Mediterraneo hera non 
solo pronta p. opporsi a resistere alla Turcheria in caso che la venisse a danni della Cristianità 
ma che hera anche ordine di offendere et travagliare li stati del Turco con fare abbrucciamenti et 
danni nella Morea et fomentare le sollevazioni verso la Bossi(r)a (sic!) Cfr. A.S.F. Mediceo del 
Principato, Legazione spagnola, f. 4924, 13 giugno 1596. Alonso (Alfonso) Carriglio mandato 
qua dal Principe di Transilvania […]con molta sua soddisfatione […]ha affermato, restò 
finalmente discacciato con soccorso di ottanta mila scudi per il suo principe che li saran pagati In 
Venetia dalli Zuccheri (Függer) in quattro mesi cominciando la prima paga di 20 m. scudi questo 
presente mese di luglio. Cfr. A.S.F. Mediceo del Principato, legaz. Spagnola, f. 4924, luglio 1596. 
Anche Ferdinando de’ Medici l’anno prima mandò un piccolo contingente di cento uomini, sotto il 
comando di Silvio Piccolomini a Sigismondo Bàthory principe di Transilvania, con il quale era in 
rapporto da tempo: ad esempio, nel 1594 era stato inviato in Transilvania Cosimo Bottegari con 
una missione commerciale il quale fu ricevuto dal principe ottenendo ampie garanzie per il 
commercio dei mercanti fiorentini i quali però, a causa delle continue guerre contro i turchi, 
esitarono ad intraprendere i loro traffici in quelle zone. Gli uomini inviati con il Piccolomini, il 
quale aveva anche il compito di complimentare Sigismondo per le sue nozze con la principessa 
Maria Cristina d’Austria, furono impiegati nella vittoriosa battaglia di Giurgiubin Valacchia 
(ottobre 1595)[…]. Cfr. G. Pansini, La corte, il mare i mercanti. La rinascita della Scienza. 
Editoria e Società. Astrologia, magia e alchimia in AA.VV., Firenze e la Toscana dei Medici 
nell’Europa del Cinquecento. Firenze 1980, p. 97. Inoltre, nello stesso, si legge la risposta di 
Cosimo Bottegari a Ferdinando I in riferimento alla missione commerciale ed al rifiuto dei 
mercanti dissuasi dalle ingerenze turche in quei confini. Cfr. A.S.F. Mediceo del principato, f. 825.   
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avesse deciso di offenderli su quel fronte. 156  Si cercava di propagare 
maggiormente le notizie “buone” sulla presa di Calais attraverso le nove degli 
insuccessi dell’armata inglese nelle Indie orientali. Infatti, la propaganda di 
notizie buone era di vitale importanza per una nazione. Dall’informazione 
dipendeva la popolarità o impopolarità di un re e del suo apparato governativo. 
Quando poi l’eco dell’insuccesso dei nemici giungeva sino al regno, si metteva 
in moto il sistema d’informazione che tendeva ad enfatizzare la sapiente e 
calcolata capacità delle proprie risorse e, viceversa, un insuccesso doveva essere 
sminuito e semmai occultato.  
 
IV.2 Cadice. 
In effetti, il contrattacco  inglese non si fece attendere. Due mesi dopo giunse la 
notizia della controffensiva nemica: nel luglio 1596, alla presa di Calais ad opera 
degli spagnoli, fece seguito un attacco in grande stile della flotta inglese nella 
baia di Cadice  che comprendeva anche olandesi, scozzesi, danesi. 157  Le 
                                                 
156 A.S.F. Mediceo del Pricipato, legaz. Spagnola, f. 4924, luglio 1596. 
157 L’Armata Nimica che con altra mia scrissi a V.A che si trovava giunta nel Porto di Plamue di 
Inghilterra, all’ordine per uscire si hebbe di poi avviso che fece vela alli XI del passato in numero 
di 160 veli […]di Galitia, dove qui ne venne in diligentia la nuova, si temeva molto che se ne 
andasse diritto a Lisbona tanto più che quello spaventato popolo haveva già sparse voci che 
fussero entrati in quel rio, ottanta vasselli di essa Armata, ma sentendosi poco app.o che aveva 
passato il Capo di S. Venic senza tentare cosa alcuna in Portogallo, si volse tutto il timore à Cadix 
[…]perché arrivata detta Armata al numero come dicono di 140 vasselli entro il primo di del 
presente mese nel Porto che chiamano Labayo di Cadix […]avendo combattuto qualche poco con 
diciotto Galere di qsta squadra […]assai presto furono constrette ò per mancamento di munitione 
ò per la furia dell’Artiglieria à ritirarsi nel Porto di S. Maria […]con perdita per quanto si dice di 
tre o quattro di essi et con esser stati feriti il Marchese di Santa Croce, et un fratello del Marchese 
di Camaras, rimasero gli Inglesi padroni senza contrasto della baya; gli inglesi si appropriarono 
di tutte le navi che vi si trovavano, cariche delle mercanzie da portare alle Indie Occidentali. […]il 
secondo giorno circa due mila cinquecento soldati quasi tutti moschettieri Olandesi et Valloni 
[…]empirono di tanto spavento il popolo di Cadix che non aveva né capo né armi, né munizioni 
[…]lasciò entrare l’inimico nella città impadronendosene senza sangue […]senza però 
ammazzare nessuno habbia riservato il fiore di quellj abitanti che fra tutti devono ascendere à 
otto ò dieci mila anime in due Chiese et domandano per il riscatto 200 m. scudi […]dai Ministri 
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informazioni sui “preparamenti” del contrattacco giunsero presso i ministri e il 
re già alcuni mesi prima, ma questi, occupati su altri fronti, sottovalutarono le 
informazioni pervenute loro tempo prima dal fronte nemico.  
Gli Inglesi conquistarono Labayo di Cadix senza colpo ferire e tale facilità, si 
intende, fece supporre che avessero qualche intellighentia con i Mori d’Africa.158 
Lo sdegno che ne seguì, soprattutto tra i castigliani verso i ministri regi e il re, 
non fece altro che alimentare il malcontento generale: […]la nobiltà di Castiglia 
[…]restando gravemente sdegnata et incollerita che gli inglesi habbino havuto 
tanto ardire di venire à offenderli et assaltarli in casa loro et  non meno mostra 
di essere sdegnato et si duole aspramente et liberissimamente tutto il Regno et di 
S.M.tà et de suoi ministri che con le loro freddezze et inresolutione et con cavare 
le genti et le sustanze di Spagna per occupare gli stati di altri lascino questi 
talmente sprovvisti et deboli che restino in preda et a sacco de loro nemici et è 
tanta la comotione di questi popoli et grandi et piccoli contro li ministri del 
Consiglio di Stato che se venisse a mancar hoggi S.M.tà non so quello che fusse 
de casi loro fra tanto ogn’uno senza rispetto gli lacera et gli sbeffa […].159.  
A fronte di una tale sconfitta fu da scongiurarsi il peggio. Le conseguenze, di una 
tale rivalsa nemica, furono attribuite alla sconsideratezza del re e ciò sollevò un 
gran chiasso attorno alla corte. Presto si sarebbe dovuto trovare il modo di 
reagire,  ma lo stato di malessere in cui versavano le finanze accrebbe le 
difficoltà: si richiedeva la concentrazione di tutte le forze a disposizione: […]è 
                                                                                                                                                             
regij sono occultati il più che si può […]. La facilità con la quale gli inglesi riuscirono 
nell’impresa, faceva intendere che avessero qualche intelligentia con i Mori d’Africa e ambissero 
ad altre conquiste a danno degli spagnoli. Cfr. A.S.F. Mediceo del Principato, legaz. Spagnola, f. 
4924, luglio 1596.   
158 Ibidem. 
159 A.S.F. Mediceo del Principato, Legazione spagnola, f. 4924, 13 luglio 1596. 
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giudicato che per evitare maggior progressi all’inglesi nelle coste di Spagna sia 
necessario che venghino le galere d’Italia […]et armi, che potrà […]sendoci 
particolare penuria di ogni sorte d’armi che è impossibile a crederlo.160 
Filippo II e i suoi ministri non avevano considerato veritiere, per tempo, le 
notizie che dai vari fronti erano sopraggiunte in corte mesi prima; ma dopo la 
presa di Cadice lo sconcerto per l’audacia del nemico mise in ginocchio la 
Spagna: […]la confusione et la vergogna in che habbia posto questo successo 
S.M.tà et li suoi Ministri è da immaginare et tanto più quanto si può dire che 
tutto sia avvenuto per loro pura ordinatione di non havere mai voluto credere 
che in Inghilterra si facesse così grossa Armata né che fussi per venire a danni 
loro massime dopo la presa di Cales con la quale pretendevano et dicevano 
havere posto il freno alli Inglesi per sempre […].161  
Calais aveva inorgoglito la Spagna tanto da portarla a credere che il nemico nulla 
avrebbe potuto contro di essa, ma dopo Cadice il timore che l’armata inglese 
attaccasse anche Lisbona fece si che venisse inviato […]con gran fretta lo 
Adelantado di Castiglia perché metta con gran prestezza in ordine l’Armata di 
Mare […] non si giudica che deva essere in ordine per uscire di porto prima che 
in fine agosto […].162 Se gl’inglesi avessero voluto attaccare Lisbona l’avrebbero 
                                                 
160 Ibidem. 
161 L’armata inglese era composta: di Inglesi, Scozzesi Olandesi et Danimarchi et levano circa 20 
m. combattenti et fra essi molti Valloni et Olandesi soldati vecchi, et bracci esercitati nella Guerra 
di Fiandra, il Generale di essa si dice che è un Conte di Contionberys et vogliono alcuni che ci sia 
anche il Conte Mauritio”. Cfr. A.S.F. Mediceo del Principato, Legazione spagnola, f. 4924, luglio 
1596. 
162 […]qui hanno nominato ultimamt.e 16 Capitani perchè levino nuove fanterie et p.chè le faccino 
con maggior prestezza et facilità, ci son tra essi sei o otto Cavalieri principali et Signori di titolo, 
la Cavalleria di Castiglia la Vecchia, che sono 500 cavalli pagati et intrattenuti di ordinario, 
marcerà alla volta di Portogallo, et capo di essa dicono che anderà Don Franc.o di Bossadiglia 
come delle di Andalusia Don Sancio de Leiva tenuti l’uno et l’altro buon soldati et che hanno 
lungamente servito in Fiandra, dicesi anco che habbino spedito un Corr.ro al Principe Doria 
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fatto altrimenti. Secondo i romori non c’è ragione conveniente perché ciò 
dovesse avvenire in un secondo momento piuttosto, sempre secondo i romori, la 
ragione più plausibile è da attribuirsi al diversivo: distrarre su quel fronte tutte le 
forze spagnole perché un attacco su altri fronti fosse facilitato. Si pensa alla 
Terziera: punto intermedio d’approdo per i bastimenti spagnoli che giungevano 
dalle Indie Occidentali. L’Essex sosta per diversi giorni a Cadice,163 le forze 
spagnole terrestri si concentrano in Andalusia in sospensione di una eventuale 
avanzata nemica; inoltre si pensa di fortificare le coste portoghesi maggiormente 
esposte. La scarsità delle finanze richiama offerte e soccorsi […]in particolare 
dicono del Cardinale di Siviglia di 100 m. scudi, et di alcuni altri di somme con 
il quale esempio si può credere che anche il restante del Regno parte per amore, 
et parte per vergogna et parte per timore di non disgustare il suo Re […]. 164  
L’armata nemica salpò da Cadice il 15 di luglio sul far della notte portandosi 
seco molti prigioni dà riscatto, et in particolare qualche numero di donne et fra 
esse delle monache et non delle più brutte;165 si venne a sapere inoltre che il 
riscatto fu trattato ma alla fine non pagato.166 A vista del porto, il nemico vi 
rimase per alcuni giorni; nel frattempo l’Adelantado di Castiglia, in numero di 
quaranta navigli, aspettava dal porto di Lisbona che giungessero dalla Biscaglia 
                                                                                                                                                             
perchè venga con le Galere et fanterie. Cfr. A.S.F. Mediceo del Principato, Legazione spagnola, f. 
4924, luglio 1596.    
163 Il Guicciardini attribuisce erroneamente l’impresa al Drake morto l’anno precedente. Fu in 
realtà Robert Devereaux, secondo conte di Essex, favorito della regina d’Inghilterra, appartenente 
alla fazione di corte, sostenuta dalla stessa Elisabetta, che optava per una soluzione finale di guerra 
contro la Spagna proprio quando questa cercava trattative di pace con la Francia. Cfr. J. H. Elliott,  
op. cit. p. 332.   
164 l’anno successivo lo stato d’allerta in Portogallo non si placò: […]alli Portoghesi cresce ogni 
giorno la paura per assicurarla della quale si spingono continuam.te fanterie Castigliane alla 
volta di Lisbona. Cfr. A.S.F. Mediceo del Principato, Legazione spagnola, f. 4925, 22 aprile 1597. 
165 Ibidem. 
166  Il Guicciardini informava che il mancato pagamento del riscatto fu considerato un 
inadempimento della corona, mossa questa che piacque assai poco ai portoghesi. 
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altri vascelli. L’intento era quello di rivolgersi alla Terziera dove si pensava che 
il nemico sarebbe andato a prendere di sorpresa la flotta che doveva giungere 
dalle Indie. 167  L’anno successivo, l’Armada dell’Adelantado fallì 
clamorosamente e il generale chiese licenza […]di venire in Corte […] presto ci 
si aspetta per venire forse à giustificare le sue disavventure che all’universale 
che giudica per lo più dall’Evento, sono attribuite in gran parte à sua colpa, ma 
non già delle persone discrete che l’attribuiscono più tosto alla lentezza et 
tardanza delle provvisioni et resolutioni di qua.168  
La costante presenza degli inglesi e suoi alleati sulle tratte oceaniche, mise in 
gran difficoltà la Spagna: i traffici commerciali, le flotte che giungevano dalle 
Indie, tutto divenne precario ed estremamente difficoltoso. Inoltre i 
finanziamenti, legati a quelle risorse d’oltre mare, erano direttamente 
proporzionali all’instabilità e alla precarietà delle capacità difensive del Regno.  
 
 IV.3 Francia: conseguenze della presa di Calais ad opera degli spagnoli. 
Il successo della presa di Calais, ad opera della Spagna, ebbe conseguenze anche 
in Francia: fece unire tutte quelle genti contro il cattolico. Il Tornabuoni riferisce 
al Guicciardini le notizie che gli giungevano dalla Francia:169 la fantomatica 
tregua risulta essere vana, lo scarso controllo delle guarnigioni, dovuto 
                                                 
167 L’avviso più fondato et autentico che c’è della flotta che s’aspetta dell’Indie  con li thesori  e 
che alli 3 d’agosto aveva fatto partenza dell’Havana in numero di circa quaranta vasselli et che 
portava fra oro argento perle pietrerie occidentali et qualche mercanzia sottile per il valor di 12 
milioni, […]et che per S.M.tà  solo venivano più di tre milioni, tornando il Viceré  vecchio del 
Perù.Cfr. A.S.F. Mediceo del Principato, Legazione spagnola, f. 4924, 15 luglio 1596.   
168 A.S.F. Mediceo del Principato, Legazione spagnola, f. 4925, 23 giugno 97. Cfr. anche J. H. 
Elliott, op. cit. p. 332 
169 Il diplomatico Tornabuoni ora si trova a Toledo dove risiede anche il Re impedito dalla sua 
lunga malattia. 
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all’impossibilità e ambiguità delle comunicazioni ufficiali, porta a nuovi 
progressi: Li spagnoli che sono nella provincia di Brettagna, si senti con la 
presa di certo Castello che loro avessero rotto la tregua, in che si stava in quelle 
parti il Re di Francia, et ciò contro la volontà et molto disgusto del Duca di 
Mercurio per quanto afferma il Tornabuoni il quale mi dice havere ordine di 
farne querela con questi Ministri,[…]egli mostra di essere di opinione che quel 
Duca sia per accordarsi con il suo Re. 170  Il duca di Mercoeur, signore di 
Bretagna, appoggiato dalla Spagna combatte da quel fronte contro “il suo re”. 
Secondo il Guicciardini è molto improbabile che le notizie di un possibile 
voltafaccia siano veritiere: […]poiché veggo che tutti gli avvisi che egli gli invia 
di là sono in detrattione delle cose di esso Re, et in particolare quanto al fatto 
della Religione che è la cosa che è sentita qua con maggior gusto […].171 In 
realtà il duca già mesi prima chiedeva al re francese seimila fanti e seicento 
cavalli per cacciare gli spagnoli o almeno, per aver parte consistente nelle 
trattative, che li permetesse che con consenso et intervento loro maneggiasse il 
                                                 
170 […]passando malissimo satisfationi tra lui et il maestro di campo delli spag.li […]. Cfr. A.S.F. 
Mediceo del Principato, Legazione spagnola, f. 4924, 13 luglio 1596. Il Mastro di Campo 
spagnolo che operava in Brettagna era don Juan dell’Aguila, costui si dice non godesse della stima 
del duca di Mercoeur e di nessun altro, ma la protezione alla corte di Madrid gli valse la 
permanenza sul fronte: […]ma perché qua nella Corte non gli devon mancare fautori et amici 
[…]par bene che con havergli scemato tanto le forze che lo venghino a necessitar a starsi dentro 
al suo forte et che non potendo uscir li soldati a rubare, è ssera la principal causa de disgusti che 
havevano prima con lui Il Duca et il paese, che nascevano dalle rapine et violenze […]in quella 
Provincia sento che si va continuando Innanzi con la tregua […]. Cfr. A.S.F. Mediceo del 
Principato, Legazione spagnola, f. 4924, 20 settembre 1596. 
171 A.S.F. Mediceo del Principato, Legazione spagnola, f. 4924, 25 giugno 1596. Dopo la presa di 
Calais, e le varie sollevazioni in Brettagna, l’Armata di  Zelanda congiunta con quella d’Inghilterra 
[…]si sente che fusse nel Porto di Plamue […]si va discorrendo che rattaccandosi la Guerra In 
Brettagna potesse scendere à quella volta per procurare di snidare li Spagnuoli. Cfr. A.S.F. 
Mediceo del Principato, Legazione spagnola, f. 4924, 25 giugno 1596. L’Armata Inglese agì 
contemporaneamente alle sollevazioni in Brettagna. Il 13 marzo del 1597 scrive il Guicciardini 
[…]il Tornabuoni che tuttavia continua di starsi qua per li negotij del Duca di Mercurio che 
sebene di qua promettono grandi aiuti a quel Duca p.chè egli mantenga la guerra che egli saria di 
parere che il Duca non si pascesse più di queste speranze et che glelo scrive liberamente…”. 
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suo accordo […].172 L’accordo, s’intende, doveva essere la pace che la Francia  
avrebbe stipulato con la Spagna due anni dopo. Inoltre, Enrico IV non aveva più 
garanzie certe d’appoggio dall’Inghilterra. 173  Oltre a ciò, l’intromissione del 
Papa che chiedeva alla Francia di rinunciare alla lega col Turco e di convincere 
l’Inghilterra di fare altrettanto, poneva Enrico IV nella condizione di risolvere 
quanto prima gli accordi conclusivi di pace con la Spagna.174  Due anni dopo, 
ancora in fase di trattative, si diceva che il duca di Mercoeur fosse stato indotto 
all’obbedienza dietro promessa del suo re di accordargli le terre che gli erano 
state sottratte durante la guerra.175 
La lentezza delle notizie che sopraggiungevano con settimane e mesi di ritardo, 
spesso arrivavano da personaggi anonimi, cavalieri d’ogni sorta: dopo la presa  
di Calais, ad opera dell’Arciduca, non si ebbero più notizie, finché non giunse a 
corte […]per via di Iscaia (Biscaglia) un Cavaliero francese dell’habito di Malta 
che è fratello di un Mons.r di Buglione gentilissimo molto principale et 
                                                 
172  A.S.F. Mediceo del Principato, Legazione francese, f. 4613, Parigi 16 agosto 1596. 
Ambasciatore per la Francia in quegli anni fu Francesco Boncioni “procuratore nella questione 
dei crediti granducali e agente segreto con lo pseudonimo di Baccio Strozzi inviato anche per 
tenere corrispondenza con Enrico IV (1594-1599) e segretario Raffaello da Romena”. Inoltre: 
“Jacopo Guicciardini inviato per la riscossione dei crediti granducali (1595-1595); Girolamo, 
Filippo e Alessandro Gondi inviati per consegnare al sovrano i sussidi granducali (1595; Antonio 
Medici, Antonio Giusti, inviati in occasione della Pace di Vervins (1598); Baccio Giovannini 
inviato per trattare del matrimonio di Enrico IV con la principessa Maria (1599-1607)”. Cfr. M. 
Del Piazzo, Gli ambasciatori toscani del Principato (1537-1737). Roma 1953. p. 67. 
173 Per questo motivo il duca di Buglione fu mandato da Enrico IV in Inghilterra per via della 
trattative di pace e per verificare gli “animi” degli inglesi. Cfr. A.S.F Mediceo del Principato, 
Legazione francese, f. 4613, Parigi 16 agosto 1596. 
174  Anche la Spagna segretamente cercava un’alleanza in Africa, ma dai documenti della 
Legazione spagnola s’intende che per le scarse possibilità finanziarie non si concluse. A.S.F. 
Mediceo del Principato, Legaz. Spagnola, f. 4928, anno 1601. 
175 A.S.F. Mediceo del Principato, Legazione spagnola, f. 4926, 4 aprile 1598. Il mese prima la 
legazione francese comunicava: Egli lascia interamente il Governo di Brettagna…(con un 
risarcimento)…di centomila scudi in 4 anni, cinquantamila franchi di pensione l’anno et 
intentione di un governo quando ce ne sarà il commodo…” Cfr. A.S.F. Mediceo del Principato, 
Legazione francese, f. 4613, 4 marzo 1598. 
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conosciuto da chi punto di pratica nella Corte di Francia, il quale […],176 
sebbene un tempo patteggiasse per il re di Francia, ora si ritrova nella fazione 
opposta col dire: […]sentiti molti delle perdite di cales et ardres, […]tutte quelle 
parti settentrionali negoziano di collegarsi contro li stati et forze del cattolico 
[…].177 
Anche se alcuni scontri miliziani si consumavano sui vari fronti, già da tempo si 
stava trattando, non ufficialmente, la pace tra i due regni: dal fronte di Calais il 
Cardinale Arciduca patteggiava la tregua: […]si riscalda anco per li avvisi 
venuti per via di Brettagna l’opinione d’una sospensione d’Armi fra il Rè di 
Francia et il Cardinale Arciduca poiché dicono che si mandavano Deputati 
dall’una et l’altra parte a trattar certa tregua particolare per li paesi contigui a 
Cales […].178 Nel frattempo il duca di Savoia avviava trattative di pace a Parigi e 
ne comunicava nuove al suo ambasciatore in Madrid perché ne desse nota al re 
di Spagna: […]l’Amb.re di Savoia […] venuto per Francia […]con avviso della 
confermatione della tregua per tutto il presente […]si crede che le cose della 
pace fussero tanto avanti che manchi solo far qualche complimento di qua 
                                                 
176 A.S.F. Mediceo del Principato, legaz. Spagnola, f. 4924, 10 luglio 1596. 
177 […]spera che non habbino a fare effetto et che egli sia soccorso di qua di denari, di genti et di 
armata che tutto passerà bene […]. Ibidem. Il Tornabuoni ottenne dal cavaliere una confidenza 
che fu considerata poco credibile: […]egli dice che (Ger.o Gondi) ha portato 500 m. al Re di 
Francia che si dice esser usciti da V.A. con tutto che esso Ger.o Gondi in suo nome per primo ne 
serve quel Re per rimborsarne sopra le dogane di Lione delle quali egli ha preso di nuovo, e 
confirmato l’appalto: il credito che sia dato a quest’uomo che il Tornabuoni stesso dice essere un 
cicalone. Cfr. A.S.F. Mediceo del Principato, legaz. Spagnola, f 4924, 13 luglio 1596. Inoltre:  
Ferdinando I fu uno dei mediatori fra Roma e Parigi e il suo appoggio al nuovo re di Francia è 
testimoniato da una serie di prestiti che egli effettuò già a partire dal 1592, sia pur sotto falso 
nome, che arrivarono a una somma complessiva di oltre 800.000 scudi. Cfr. E. Stumpo, op. cit. p. 
123.  
178 A.S.F. Mediceo del Principato, legaz. Spagnola, f. 4924, 3 settembre 1596. 
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[…]. 179  Certamente le manovre diplomatiche del Savoia erano protese ad 
acquisire vantaggi territoriali da questa pace.180      
 
 
IV.4 Castello d’If nella pace di Vervins: asso nella manica e pedina di 
scambio del granduca Ferdinando. 
Il Castello d’If, situato su un isolotto in prossimità delle coste marsigliesi e punto 
strategico per la navigazione ed il controllo della costa francese, fu bersaglio del 
principe Doria il quale tentò di detronizzarne la fortezza: venne a rispondermi 
(don Juan Idiaquez) al tentativo fatto del Principe Doria contro la fortezza del 
Castel Dif affermandomi […]non solo che (non) haveva havuto tal ordine di qua 
ma che né anco si era saputo niente che egli havesse fra mano questo trattato 
[…]che il principe lo havesse intentato per l’offesa et mal trattante che fece 
quella fortezza alle Galere di S.M.tà quando furono a Marsiglia con tirare loro 
senza alcuno proposito delle Cannonate […]non erano lì per offendere nessuno 
né per usurpare […]quello d’altri ma solo per conservare et proteggere in 
quella Città la Religione Cattolica […].181 Se, come dichiarava il ministro, il 
Doria aveva agito di sua iniziativa, e inoltre, giustificando l’offesa sintetizzava 
sottolineando il dovere della Corona nel voler proteggere anche in quella “città” 
la religione cattolica, quali ragioni spinsero l’Ammiraglio della flotta di sua 
                                                 
179 Ibidem. 
180 Ivi p. 
181 L’attacco del Doria a Castello d’It si suppone fosse una macchinazione di Corte, questa notizia 
giunge al granduca da due genovesi: Bernardino Arteminelli e Pompeo Arnolfini; don Juan 
Idiaquez cerca di dissuadere il Guicciardini sostenendo che […]sendo proprio di simili huomini 
rovinati andare trovando inventioni per cavare denari di mano. Cfr. A.S.F. Mediceo del 
Principato, Legazione spagnola, f. 4924, 13 settembre 1596.   
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maestà ad intentare una rappresaglia nei confronti del granduca? Chi da questa 
pressione dal basso ne avrebbe tratto vantaggi dall’alto? Chi svantaggi? Lo 
stesso sconcerto fu espresso da Cristobal de Moura: le pretensioni della Corona 
di Spagna, per quella rocca, non furono esplicitamente dichiarate; piuttosto si 
cercò di persuadere il granduca sulla possibilità di riallacciare più solido e 
vantaggioso rapporto d’amicizia col re attraverso una donazione spontanea di 
Castello d’If che si pensava appartenesse al granduca. In realtà non si giunse ad 
un chiarimento sull’effettivo possesso perché le argomentazioni del Guicciardini 
in proposito furono vaghe; ciò che suggerisce tale confusione è il tentativo che si 
fece di occultare i prestiti che il granduca elargì al re di Francia il quale, 
probabilmente, impegnò in controparte il Castello. Infatti, quando con la pace di 
Vervins, il granduca fece pressioni in Spagna e Francia perché anch’egli vi 
venisse inserito, ecco che il Castello d’If fu utilizzato come pedina di scambio. 
Ma se tale possesso fu solo il sotterfugio del prestito, fino a che punto la farsa 
doveva reggere? A detta dell’ambasciatore i francesi offrirono denari in cambio 
di quella rocca, e ora non solo si comunicava il rifiutò dell’offerta, ma come 
ebbe a rispondere il Guicciardini al marchese di Denia, che ormai segretamente 
si mostrava, solo a pochi, il portavoce del principe, l’intenzione, in seguito alla 
restituzione, fu quella di smantellare le fortificazioni che fin dal 1591, anno al 
quale risaliva il presunto possesso, furono edificate: Dal marchese (Denia) hebbi 
per risposta che aveva riferito al principe quanto io li havevo detto in proposito 
della restitutione di Castel Dit et del volere nonostante che li Franzesi 
offerissero a V.A denari perchè le consegnasse le nuove fortificationi di Stracci 
demolirle et abbatterle da fondamenti perchè non potessero in maniera nessuna 
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nuocere al servizio di questa corona […]il Principe lo sentì volentieri.182 Se il 
Castello d’If fu il pegno che Enrico IV offrì a Ferdinando come garanzia di 
alcuni prestiti che dovevano dunque essere celati, è anche certo che una tale 
caparra fu acquisita con lungimiranza in vista di un disegno proteso a contrastare 
l’aggressiva politica di Carlo Emanuele I in Provenza e Marsiglia, nonché della 
Spagna soprattutto per gli interessi francesi.183 A comando di quella postazione 
vi era il capitano Bausset, che dichiarava di operare autonomamente.184 E’ certo 
quindi che la presenza della flotta di Santo Stefano non sopraggiungesse per caso, 
ma avesse come obiettivo quello di arrestare pressioni che potessero 
scompigliare il precario assetto politico che ancora stava delineandosi in Francia: 
la spinta territoriale del Savoia, che stava avendo un ruolo di primo piano nella 
contrattazione della pace tra Francia e Spagna, metteva a repentaglio gl’interessi 
del granduca, nonché l’apporto finanziario segreto che Ferdinando offrì ad 
Enrico IV e che certo, quando se ne ebbe notizia, non fu ben visto alla corte di 
Spagna: […]del procedere di quella fortezza contro le Galere di S.M.tà ne parve 
loro molto male et peggio anco che il trattato et le negotiationi in Marsiglia si 
havesse a dire che fussero fatte con li denari di V.A.185 Se da un lato il granduca 
                                                 
182 Per questo servizio, il granduca tramite Ambrogio Spinola offrì al marchese di Denia 12.000 
scudi che egli accettò di buon grado adducendo alle grosse spese che in quel momento ebbe ad 
affrontare per il fidanzamento della figlia con il figlio del conte di Lemos; inoltre tutto doveva 
avvenire nella massima segretezza. A.S.F., Mediceo del Principato, Legazione spagnola, f. 4926, 
22 giugno 1598. 
183  Gli stretti rapporti tra Ferdinando I ed Enrico IV sono testimoniati da tutta una serie di 
avvenimenti: le alleanze matrimoniali, l’appoggio al nuovo re di Francia attraverso la mediazione 
tra Roma e Parigi, e l’apporto finanziario di una serie di prestiti che il granduca effettuò 
segretamente a favore del re di Francia a partire dal 1592. Cfr. anche Parigino, Tesoro del principe. 
Il patrimonio della famiglia Medici nel Cinquecento, in Studi storici L. Simeoni, XLVIII (1998), p. 
40. 
184 “…castello d’If…(1591) fu consegnato a Ferdinando dal castellano Bausset, in attesa che la 
questione del riconoscimento di Enrico IV come re di Francia si definisse grazie alla sua 
abiura…” Cfr. F. Diaz, G. Galasso, Il Granducato di Toscana. I Medici. In Storia d’Italia vol. XIII, 
Torino 1976, p. 286. 
185 A.S.F. Mediceo del Principato, Legazione spagnola, f. 4924, 3 settembre 1596. 
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operava apertamente con la Spagna, d’altro canto tentava di arginare i pericoli 
che sarebbero potuti emergere dal ruolo di primo piano del Savoia nelle trattative 
di pace.  Le fasi diplomatiche di quel momento rivelano le tensioni in atto tra le 
parti: per quanto la Spagna sospettasse con ragione della operosa unilateralità 
negoziatrice del granduca, non si discostò da Ferdinando, anzi, attraverso 
un’abile disciplina diplomatica dei mediatori, si fece attenzione a rimarcare la 
supremazia, l’autorità assoluta del re di Spagna che operava per il bene della 
cristianità e nient’altro: […]dette Galere non erano lì per offendere nessuno né 
per usurpare o torve quello d’altri ma solo per conservare et protegere in quella 
città la Religione Cattolica.186  Ma le negoziazioni furono momentaneamente 
intaccate quando Ferdinando ebbe notizia dai veneziani che […]il Doria et altri 
grandi habbino persuaso al Principe di Spagna a muovere guerra a V.A […],187 
il quale (principe) […]persuaso di ciò ne habbia fatto instanza al Re suo 
padre.188 Queste notizie giungevano in Toscana dalla Repubblica di Venezia. In 
quel momento, il Guicciardini affermava che gli sembrasse poco probabile una 
simile ingiunzione da parte del principe: le sue abilità di ambasciatore gli 
suggerivano altre risoluzioni: il segretario Spinola, ottimo amico del marchese di 
Denia, riferiva segretamente […]sotto sigillo et promessa di non ne parlare con 
nessuno che era che quando il Re circa due anni sono stette quasi alla morte che 
il Marchese sopradetto trattando con lui confidentemente delle angustie in che li 
                                                 
186 “In realtà questa rocca è considerata un ottimo punto intermedio per i vascelli che da Spagna 
vanno in Italia e viceversa”. Cfr. A.S.F. Mediceo del Principato, Legazione spagnola, f. 4924, 3-
13 settembre 1596. 
187 “…ciò è che … questo negotio sia stato da S.M.tà proposto et consultato nel suo Consiglio di 
Stato et fattone la resolutione che ciò sia potuto venire alle orecchie di persone che lo habbia 
scritto al Consiglio de Dieci in Venetia…” Guicciardini sospetta con ragione che il più probabile 
informatore possa essere l’ambasciatore veneziano […]egli è huomo molto nuovo et poco pratico 
in q.ta professione et è così scopertamente volenteroso et curioso di sapere et scrivere novelle. Cfr. 
A.S.F. Mediceo del Principato, Legazione spagnola, f. 4924, novembre 1596. 
188 Ibidem. 
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pareva che restasse questo giovane principe in particolare per trovarsi le cose di 
Azzienda in malissimo termine et con molti et potenti nemici et quasi nessun 
amico che esso Ambrogio li disse che l’havere amici saria stato in mano di S.A 
et particolarmt in Italia. 189   Il Denia ne dette parte al principe e quella 
rivelazione, secondo il Guicciardini, doveva essere considerata un’assicurazione 
della buona e necessaria inclinazione del principe. Questo perché il re e i suoi 
ministri sapevano bene che sarebbe stata una pazzia avviare una guerra sul fronte 
italiano: avrebbe significato muovere tutti quei principi italiani contro la Spagna 
in un momento in cui troppi fronti avevano bisogno di essere coperti, e poche le 
risorse finanziarie a disposizione. Inoltre si aggiunga il timore della Spagna  che 
la Francia ottenesse maggiori consensi dai principi italiani ispirati dalla necessità 
di maggior indipendenza.  L’insubordinazione del vassallo granduca non fu 
quindi punita ma strumentalizzata grazie alla prudente diplomazia di Filippo II e 
del già emergente marchese di Denia.  
 
 
IV.5 Le diffidenze continuano. 
Mesi dopo, quando in riferimento agli accaduti di Castello d’if,  il granduca di 
Toscana fu nuovamente additato con diffidenza dalla corte spagnola, il marchese 
di Denia fu contattato perché sistemasse le cose, perché sondasse le vere 
inclinazioni del principe e perché mettesse a tacere le maldicenze. Così quando 
l’anno precedente, l’episodio del principe Doria che attaccò il presidio del Basso 
mediante cannonate, ne seguirono degli altri che palesarono quanto fosse 
                                                 
189 A.S.F. Mediceo del Principato, Leg. Spagnola, f. 4924, novembre 1596. 
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preoccupante l’ostinata diffidenza della Spagna nei confronti del granduca, 
giunse l’ennesima nova che avrebbe dovuto forse dare una svolta alla difficile 
situazione: quando da Marsiglia giunse notizia dello scontro in Castello d’If tra il 
Bausset e i soldati di Ferdinando, si chiese al Guicciardini se fossero giunte 
notizie da Firenze sui fatti, e in particolare uno dei ministri di Corte, 
argomentando l’accaduto, investigava sulle circostanze: francesco Idiaquez dice 
ha sentito questa nuova dal medesimo Corriero: mi ha domandati se io ne 
sapevo niente per altra banda, et se io havevo avviso che le galere di V.A 
potessero essere già in quel luogo, io gli ho risposto che del successo non 
havevo avviso alcuno […].190 A Corte erano giunte quindi notizie sul presunto 
successo delle galere di S. Stefano su quella rocca: li pareva che essendo vero 
quello che era stato detto che il presidio Italiano in questo Castel Ditt havesse 
cacciato Bussetto et li suoi soldati non fussi risposta di Sua M.tà: se non molto à 
proposito et che con esser hora li Italiani signori di tutta quella fortezza non ci 
era cagione di rinforzare il Presidio.191  Cosicché, secondo i ministri di Filippo 
II, se Ferdinando, fin a quel momento, era stato fedele alla Spagna, che motivo 
avrebbe avuto di fortificare quella rocca? Soprattutto a difesa di chi? 
Quell’avamposto aveva costituito una minaccia per la Spagna e non è superfluo 
ribadire quanto fosse importante tanto per i francesi quanto per il granduca e non 
meno per il re cattolico, tanto che quest’ultimo tentò, appoggiandosi ad un 
tirannello locale Casau, d’impadronirsi di Marsiglia ma senza successo. 192 
                                                 
190 Ibidem. 
191 Ibidem. 
192 tenuto If contro i tentativi della corte di Madrid, stimolati e guidati dal comandante supremo 
della flotta spagnola nel Mediterraneo, Gian Andrea Doria (1596), ma anche a costo di dissensi e 
urti con lo stesso Enrico IV per l’espulsione dalla isola-fortezza del presidio francese da parte dei 
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Inoltre l’azione di Ferdinando, protesa a condurre affari finanziari, lo impegnò 
senza risparmio di denari nella protezione di quel luogo: l’intenzione del 
Granduca, quando prese la protettione et la guardia del Castel d’If, fu di fare 
questo servitio al Re, proibendo con tal mezzo o almeno difficultando agli 
Spagnoli l’acquisto di Marsiglia, recar maggiore sicurezza à suoi et al 
rimanente d’Italia. Con questo fine ha camminato sempre senza risparmio di 
spesa et senza riguardo ad altro pericolo nel quale fosse potuto incorrere.193 In 
realtà Ferdinando, questo servitio, se lo fece ben fruttare, e se non con denari 
immediati (anche se gli furono rimborsati sulla base di una serie di trattative che 
si protrassero fino al 1607) furono gli stimati vantaggi delle nozze di Maria de’ 
Medici con lo stesso re di Francia (almeno secondo i calcoli iniziali) e non 
ultimo la nomina nella pace di Vervins del 1598 (dovuta all’opera che 
Ferdinando prestò a Roma a favore dell’abiura di Enrico IV e al suo 
riconoscimento al trono di Francia da parte del Papa).  
Le diffidenze della Spagna nei confronti del granduca furono senz’altro 
altalenanti, cosicché il Guicciardini scrisse e riferì, dopo aver letto una missiva 
tra le sei o le otto spedite il 5 di maggio da Genova per posta di un pedone 
mandato dal principe Doria e indirizzata al re e ai suoi ministri: […] la quale 
conferma che li soldati Italiani havevano cacciato di Castel ditt il Presidio 
francese.194 La notizia fu accolta con giubilo e produsse buoni propositi a tal 
punto da indurre a credere […]che sia un manifesto segno che V.A. voglia venir 
                                                                                                                                                             
Toscani (1597)impedita la consegna di Marsiglia alla Spagna tentata.  Cfr. F. Diaz, G. Galasso op. 
cit. p. 287. 
193  A.S.F., Mediceo del Principato, M.M., f. 314, ins. II, c. 3r. e v. Vedi anche: F. Diaz, G. 
Galasso, op. cit.  p. 286.  
194 A.S.F. Mediceo del Principato, legaz. Spagnola, f. 4925, 17 maggio 1597. 
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à rottura con li francesi,195 oltretutto in coincidenza dello sbarco della polvere 
mandata da V. Alt.a à donare al Re della quale si è fatto un dir grande fra 
l’universale già pare che questo Popolo voglia cominciare à convertire le 
maldicenze che soleva usare contro V.A in lodi et senza saper più avanti dice 
hora che lei ha tolto quel Castello à francesi per darlo à S.M.tà et che dalla 
banda di Provenza vuole ancora lei muovere la guerra à Vandomo dalli quali 
discorsi si può facilmente comprendere quanta sia la leggerezza di questo 
popolo…la intenzione di qua è di sapere prima quello che V.A voglia fare di 
questo Castello,196 fatto ciò quasi a voler riconquistarsi la possibilità di una 
eventuale riconciliazione. In realtà a rilanciare e rincarare le diffidenze e ostilità 
giunse in Spagna don Carlo Doria,  figlio del principe, il quale incaricato di 
recapitare lettere all’Escurial, aggiunse commenti sull’accaduto di Castello d’If 
argomentando la mala fede e le ragioni ben diverse della cacciata del Bausset; 
eppure il mal animo nei confronti di quel castellano furono già chiarite in una 
lettera di istruzioni inviata l’anno precedente al segretario Camillo Guidi, in cui 
il granduca commentava la rappresaglia con saccheggio avvenuta allora dei 
grani di S. Santità et dei nostri197 ad opera dei Martigali e Marsigliesi, e del 
galeone vassallo sequestrato dal duca di Guisà, il tutto secondo il racconto che ne 
ebbe Ferdinando dai suoi vassalli Pesciolini mercanti […]che già di tanti anni 
habitano et negotiano in Marsilia.198 Inoltre le istruzioni inviate per trattare col 
principe Doria contenevano i mal trattati del Castellano di Castel Ditt199 che si 
                                                 
195 Ibidem. 
196 Ibidem. 
197  A.S.F. Mediceo del Principato, f. 4637, vol. I, 25 gennaio 1596. Istruzioni del granduca 




riferivano al suo sleale comportamento, e come fin da allora il medesimo fosse 
considerato un doppiogiochista alla mercé dei provenzali a scapito degli interessi 
della Spagna.  
L’intromissione di Carlo Doria nei maneggi del 1597 valse a cambiar di rotta i 
sentimenti della Corte nei confronti del granduca tanto che, mesi dopo, il caso 
divenne centrale nelle questioni diplomatiche spagnole, e l’ambasciatore 
riferendo le voci che circolavano in corte dichiarava […]dico tutto questo à V. 
Altezza per che ella sappia la interpretazione che qua sento che si da.200  Ciò che 
poteva compiacere gli spagnoli era che Ferdinando rompesse con i francesi, ma 
la “nuova” sul contributo offerto alla Francia e con cui ci si occupò dei 
marsigliesi in quel momento ostili ad Enrico IV, mise chiarezza, dal punto di 
vista spagnolo, sulle intenzioni del granduca il quale accettò che fosse il suo 
ambasciatore ad escogitare un modo per appianare la malevolenza dei ministri di 
Sua Maestà: tali offizy a volere che habbino vigore et forza pare à me che 
bisogni che convenghino fatti da persone d’autorità e di confidenza et massime 
dove le cose non sieno così piane come io temo che non sieno tenute qua quelle 
di Castel dit ho pensato di valermi per questo effetto del mezzo del Marchese di 
Denia.201  Ora più che mai il marchese di Denia viene chiamato in causa, la 
certezza che egli opererà a vantaggio del granduca attraverso la sua protezione 
viene data dai rapporti intessuti negli anni precedenti tramite lo Spinola e perché 
[…]mostra di esser ben inclinato et stima servitio del principe il mantenersi V.A 
et tener conto di lei andremo tanto battendo Ambrogio Spinola.202 
                                                 
200 A.S.F. Mediceo del Principato, Legaz. Spagnola, f. 4925, 16 ottobre 1597 
201 A.S.F. Mediceo del Principato, Legaz. Spagnola, f. 4925, 17 ottobre 1597. 
202 Ibidem. 
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Pochi mesi dopo l’ostilità non si appiana: ora sono i debiti di don Pietro de’ 
Medici a esser tirati in ballo: […]con l’accomodamento del Decreto questo Ant° 
Suares et Gio Luis Vittona esclamano tutto giorno con questi ministri et danno 
anco memoriali à S.M.tà dicendo che se ella non gli fa pagare di centocinquanta 
mila scudi che deve loro il S. Don Pietro che è impossibile che essi satisfaccino 
a un numero infinito di poveri creditori che tengono in questa Corte.203 Il re e i 
ministri, stanchi delle doglianze che da varie parti sopraggiungevano per gli 
effetti negativi manifesti del mancato accomodamento della lite “familiare” tra il 
granduca e suo fratello don Pietro, rincaravano la presa delle lamentele e delle 
perplessità. Inoltre la crisi finanziaria spagnola, ormai conclamata, inasprì gli 
animi accrescendo timori e diffidenze verso il granduca, legittimando 










                                                 
203 Ibidem. 
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V. Politica economica. 
 
V.1 Bancarotta e Decreto. 
La Spagna, reduce dalla deludente impresa dell’Invincibile Armata, subì uno 
scacco che mostrò al mondo intero quanto in realtà l’Impero fosse ormai 
barcollante. Il flusso di ricchezze dalle Indie, nel Cinquecento, aveva  persuaso il 
re ad intraprendere grandi progetti imperialistici che ora a causa di un 
rallentamento delle entrate aveva solo fatto aumentare i suoi debiti a tal punto da 
obbligarlo a dichiarare la bancarotta, per l’ennesima volta, nel 1596. Ne conseguì 
la sospensione di ogni pagamento ai banchieri creditori e, tra le “vittime” del 
tracollo, le Fiere furono quelle che accusarono il colpo più duro.204  
In questa circostanza si palesò quanto la politica aggressiva precedente non fosse 
più efficace, non solo: certo di infliggere un duro colpo ai paesi del nord, Filippo 
II attuò una serie di restrizioni sulle tratte mercantili che rifornivano, di derrate 
alimentari, la Spagna, ma ben presto anche questo tentativo di isolare l’economia 
del nord si ritorse contro. Infatti, se prima gli olandesi bisognosi dell’argento e 
dei prodotti coloniali trattavano con la Spagna, ora, dopo l’embargo riconfermato 
con più rigore nel 1595, le traversate dai loro porti si rivolsero direttamente verso 
i Caraibi con ritmo regolare a scapito di quell’economia spagnola che fino a quel 
momento aveva avuto l’esclusiva su quei commerci. Filippo II non solo impose 
queste restrizioni a danno dei paesi nemici, ma le applicò su tutti i vascelli che 
transitavano dal nord verso il mediterraneo, compresi quelli dei suoi vassalli 
                                                 
204 Nel 1597 con il medio general si decise che i debiti venissero pagati in juros;  tuttavia vi furono 
ugualmente delle vittime e quelle più importanti furono le fiere di Medina del Campo. Cfr Elliott, 
op. cit. p. 330.  
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italiani, tra i quali i navigli appartenenti al granduca di Toscana. E’ chiaro quanto 
una situazione siffatta generò inquietudine. Ferdinando, come presumibilmente 
altri signori italiani, escogitò una politica economica di sopravvivenza.   Se 
Filippo II, ormai alla fine del suo regno, avviò una politica di risanamento che 
portò nel 1598 alla pace di Vervins con la Francia, alla contrattazione del 
matrimonio tra l’infanta e l’Arciduca Alberto con l’assegnazione dei Paesi Bassi, 
tali manovre non ebbero né la spinta giusta, contrastata da una politica interna 
avversata, né quindi efficacia dati i fattori che avevano determinato la decadenza 
economica della Spagna già gli anni precedenti quando con lo spostamento 
dell’asse mercantile dal Mediterraneo all’Atlantico, si modificarono alcuni 
elementi che a lungo andare la Spagna non fu più in grado di controllare: in 
seguito alle nuove scoperte geografiche dei decenni precedenti, fu il pericolo 
turco, quindi l’insicurezza dei mari e della navigazione che determinarono 
un’inflazione dei costi rincarata dall’imponente afflusso dell’argento americano 
con l’incapacità dell’Impero d’incalzare il progresso italiano nel campo delle 
manifatture; si aggiunga inoltre il dinamismo mercantile inglese e olandese.205   
Se prima di Cadice le inimicizie europee solo in parte limitarono il buon 
commercio, ora con l’embargo per i paesi del nord, che testimonia il dietrofront 
di una politica “liberista” che aveva caratterizzato fino a quel momento la 
politica economica di Filippo II, e con la  presenza sempre più pressante degli 
inglesi sulle tratte oceaniche, si ebbe una sorta di paralisi che colpì il 
Mediterraneo e quel precario equilibrio finanziario controllato dalla Spagna che, 
                                                 
205 Cfr. E. Rich, C. Wilson, L’espansione economica dell’Europa nel Cinque e Seicento. Storia 
economica, Cambridge, vol. IV, Torino 1975; F. Braudel, Civiltà materiale, economia e 
capitalismo, (secoli XV-XVIII) Torino 1982, 3 voll.  
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attraverso i suoi porti, verificava l’andirivieni di merci e uomini.206 Fu poco dopo 
che, di fronte alla grave crisi che stava delineandosi e che avrebbe colpito 
l’economia del Mediterraneo legata a quei movimenti, si assistette ad una sorta 
di chiusura protezionistica ad opera, in questo caso, del granducato di Toscana a 
sfavore dei mercanti genovesi che operavano in Spagna: […]questi negotianti 
Genovesi perché par che restino molto scandalizzati della Prohibitione, che 
dicono haver fatto V.A a tutti li sudditi di non andare alle fiere di Piacenza à 
farli nella città di Pisa con ordinatione di più che i pagamenti si devino fare non 
in scudi d’oro delle cinque stampe, come si è usato fino ad hora, ma solo in una 
spetie di scudi battuti in Pisa, donde inferiscono che sarà in arbitrio delli 
fiorentini guidare quelle fiere à loro senno, et stringerli quando bene venga loro 
con in comodo et danno delle altre Nationi et in particolare della Genovese, che 
stà più sul debito et che da questo ne seguirà che non potranno servire à questa 
M.tà in provederla di denari per via di partiti come son soliti, sicché il serv.Suo 
ne verrà a ricevere danno notabili che questo vogliono li più maligni et 
imprudenti che sia il solo fine di S.A.207   
La politica economica interna, operata dal granduca di Toscana, si ripercuoteva 
su quella spagnola compromettendo le già precarie relazioni diplomatiche: molti 
ministri di Corte diffidavano delle manovre risolutive del granduca, e per ciò lo 
consideravano un doppiogiochista, certi che tramasse contro il re cattolico a 
                                                 
206 Cfr. I. Wallerstein, Il sistema mondiale dell’economia moderna, voll. I-II, Bologna 1978; C. M. 
Cipolla, Storia economica d’Europa. I secoli XVI e XVII. Torino 1979. 
207 A.S.F. Mediceo del Principato, Legazione spagnola, f. 4924, luglio 1596. Pochi giorni dopo, la 
Corte si accorda coi negozianti: conclusero finalmente partito di un milione e mezzo di scudi da 
pagarsi li 500 m. scudi in Fiandra 200 m. in Italia per servizio dell’Armata di mare, et altre 
occorrenze 600 m. per li bisogni di Portogallo, et dell’Armata dell’Oceano et 200 m. per 
occorrenze qui di Castiglia et spese della Casa Reale. La contropartita corrispondeva al carico che 
doveva giungere dalle Indie Occidentali. 
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favore del re cristianissimo; e la capacità diplomatica dell’ambasciatore stava 
proprio in questo: cogliere i malumori e cercare di tenere alto il consenso verso il 
suo principe: […]il Servizio Suo verrà a ricevere danni notabili che questo 
vogliono li più maligni et imprudenti […]molti di loro ne fanno romore per 
questa Corte et una doglianza come se V.A. gli tenesse assediati di viveri.208 In 
un momento così delicato per la Spagna, che legava la sua sussistenza difensiva 
ai finanziamenti stranieri, l’atteggiamento speculativo che il granduca stava 
operando nei suoi territori a sfavore dei mercanti genovesi, doveva esser letto 
con sospetto; oltre a ciò lo stato d’allerta all’indomani dell’attacco degli inglesi a 
Cadice, fece attuare le restrizioni preventive a danno delle consuete tratte 
mercantili: il Guicciardini come al solito doveva procurare i passaporti per i 
vascelli che giungevano dal nord Europa per Livorno, ma la tensione rallentava 
le procedure: si è operato con ogni diligenza d’haver li detti passaporti […]ma 
in fine non ci è stato verso che non accettino oltre li vasselli Inglesi anco li 
Fiamminghi rebelli di S.M.tà per le cagioni che […] per esser pur troppo freschi 
li danni che ultimamente han fatto queste due nationi a Cadix.209  
Inoltre le precauzioni del regno sulle tratte imposero maggior controllo su tutti i 
vascelli mercantili: […]qua vogliono sapere li nomi dellj vasselli, dellj Mastri 
che li comandano, del luogo appunto dove caricano et delle qualità et quantità 
della Roba che portino.210 La diffidenza verso tutti i bastimenti che giungevano 
dal nord, rallentò i traffici commerciali delle nazioni legate a quei commerci; 
così il Guicciardini, proponendosi il maggior impegno possibile, dubitava che da 
                                                 
208 Ibidem. 
209 A.S.F. Mediceo del Principato, Legazione spagnola, f. 4924, 20 luglio 1596. 
210 Ibidem. 
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quel momento in poi, dopo Cadice, le cose sarebbero state come una volta. 
L’ambasciatore aveva ragione, infatti lo stesso impegno lo si riscontrò mesi dopo: 
così oltre gli inglesi anche i vascelli mercantili fiamminghi non poterono 
transitare nel Mediterraneo, il re non concedeva passaporti nemmeno se questi 
operavano per i suoi vassalli.211  
La sicurezza del regno fu considerata la questione basilare: tutti i bastimenti che 
transitavano su quelle coste, rivolti al commercio nel Mediterraneo, per conto di 
principi, ricchi commercianti, furono stimati un potenziale pericolo. Legata sì 
all’onore e reputazione, in quel momento la difesa dal nemico numero uno 
diveniva la preoccupazione maggiore. Lo stato d’inefficienza, la paura imperante 
coinvolgeva l’intero regno: si batte tamburo e anche gli ecclesiastici e secolari 
erano tenuti a contribuire col rifornimento di lance, ma la priorità era salvare  la 
flotta delle Indie, che tanti tesori doveva portare: i negozianti, finanziatori del 
Regno, elargivano grosse somme di denaro per le occorrenze della difesa di 
Spagna, e l’unica assicurazione che veniva loro data era il grosso bottino d’oltre 
Oceano; ma le dispute interne legate anche a questioni personali, rischiavano di 
compromettere l’attuazione di strategie miranti a salvaguardare la sicurezza della 
costa Occidentale: […]per mettersi in reputatione et per tener i negotianti et 
tutto il Regno di buona voglia che troppo si perderiano di animo in vedere il 
pericolo manifesto di perdere una flotta senza che di qua si pensasse a 
difenderla, fra lo Adelantado et il Conte di Porto Allegre Generale delle armi di 
                                                 
211 […]di tutti li nemici dichiarati della S.tà Sede e di questa Corona, non si comprendono ness.o 
degli heretici d’Alemagna, Polonia, Danimarca, o, altri di quelle parti; perché sebene come 
heretici si potrieno dire inimici della nosra Santa Sede, non sono inimici dichiarati […]; in 
ottemperanza alle nuove disposizioni, il Guicciardini raccomanda che le navi mercantili, anche 
quelle autorizzate […]non portino Mercanzie prohibite come sarieno munitioni da guerra più di 
quello ch’è necessario per difesa del loro vassello. Cfr. A.S.F. Mediceo del Principato, Legazione 
spagnola, f. 4924, 13 settembre 1596.  
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Portogallo, sono passati diversi disgusti per cose attenenti alla loro carica 
parendo che il primo volesse metter mano nella iurisdittione di questo altro 
[…]non lasceran queste competenze di ritardare le essecutioni et fare mali 
affetti sendo massime tra Castiglia et Portoghesi così male animati tra loro.212 
Le controversie private, legate a questioni di potere giurisdizionale, giungevano 
in un momento così critico: l’obiettivo comune era sì la difesa dell’intero regno, 
ma la questione dell’onore e degli interessi personali animava chi, pur in un 
momento di crisi, ambiva al proprio tornaconto. D’altro canto lo stato d’allerta 
obbligò le Corti ad un maggior impegno finanziario, ma le condizioni che vi si 
aggiunsero palesarono lo scopo di arginare il potere decisionale del re e dei suoi 
ministri: […]pare che li Procuratori delle Corti di Castiglia offeriscano 
finalmente che il Regno soccorrerà S.M.tà di trenta milioni esigibili in venti anni 
prossimi o a ragione di un milione et mezzo l’anno del qual soccorso si vede che 
S.M.tà resterà contenta, ma non già delle condizioni con che vorrieno darglielo 
che sono che il Regno medesimo ne sia lo amministratore non solo in riscuotere 
ma in spenderlo ancora et che sia assegnato senza che S.M.tà lo possa applicare 
o servirsene a guerre o ad altri effetti fuora di Spagna, credesi che stando il 
Regno duro in questo che S.M.tà glielo consentirà ma che non glielo manterrà 
poi.213  I nobili di Castiglia, dopo la presa di Cadice, rimasero indignati per 
l’affronto subito, le loro lamentele e i loro dissapori si risolsero con l’imputare 
alle scelte di Corte le responsabilità dell’insuccesso. Corte che riservava, a parer 
loro, maggiori attenzioni agli altri domini della Corona a scapito del Regno. 
Questa soluzione castigliana al ripiegamento contrastava con quelli che erano 
                                                 
212 A.S.F. Mediceo del Principato, Legazione spagnola, f. 4924, 9 agosto 1596. 
213 A.S.F. Mediceo del Principato, Legazione spagnola, f. 4924, 9 agosto 1596. 
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stati gli slanci dominanti degli anni precedenti. Se alcuni decenni prima gli 
albisti si identificarono con una politica aggressiva nei confronti dei Paesi Bassi, 
ora si dovette fare i conti con una realtà pressante immantinente; tendenza questa 
che si cercò di assecondare allorquando alla fine del suo regno Filippo II 
concesse in dote all’infanta le Fiandre: soluzione che, come si vedrà, non 
produsse esattamente gli effetti sperati.    
D’altro canto l’unica speranza di introiti si riservava alle ricchezze d’oltre mare: 
nel frattempo giunse a salvamento una delle navi dalle Indie Orientali […]che 
dicono portare Mercanzia per circa al valor d’un Million d’oro et è stato 
miracolo che non habbia dato nelle mani de nemici perchè se ne veniva solo 
senza avviso…due giorni dopo che già l’Armata era passata avanti […].214 La 
preoccupazione permaneva per le altre navi che ancora dovevano arrivare; ma 
quando giunsero a salvamento alle marine di Andalucia […]in n° di 38 vasselli 
[…] tra oro et argento portino circa X milioni et che per S.M.tà cene sian più di 
tre et in mercanzie […]12 millioni in tutto […]con questo si dovrà facilitare la 
conclusione del partito de due millioni per Fiandra che si tratta con questi 
negozianti et ogn’altra provision da farsi per servitio di S.M.tà,215si annotò come 
                                                 
214 Si riferisce erroneamente all’armata del Drake a Cadice, in realtà dell’Essex. Cfr. A.S.F. 
Mediceo del Principato, Legazione spagnola, f. 4924, 23 agosto 1596.  
215 […]l’avviso possa esser in tempo far avvertire le navi che si tenghino larghe dalle Marine di 
Portogallo. Il referente del Guicciardini in Lisbona, per questi affari, era il Ximenes. Cfr. A.S.F. 
Mediceo del Principato, Leg. Spagnola, f. 4924, 2 ottobre 1596. Il granduca Ferdinando, attraverso 
la mediazione dei fratelli Ximenes (Tommaso e Ferdinando) avviò il commercio in Brasile 
(Espirito Santo); il suo intento era quello di stabilirvi delle colonie toscane e costituirvi un feudo a 
favore del secondo o del terzo figlio. Le relazioni commerciali per le Indie occidentali furono 
supportate non solo dai Ximenes ma anche, segretamente, dagli olandesi. Per un approfondimento 
sull’argomento si veda: S. Buarque de Holanda, Os projetos de colonizaçâo e comércio toscanos 
no Brasil ao tempo do Grão Duque Fernando I (1587-1609)  Il saggio è un estratto di una 
pubblicazione dell’autore risalente al 1967. In AA.VV. Revista de Història. n° 71, Homenagem a 
Ilana Blaj, Departamento de Historia, Faculdade de Filosofia, Letras e Ciéncias Humanas. (Edição 
especial). Sâo Paulo 2000. pp. 95/117. Per un approfondimeto documentario si consultino i 
seguenti carteggi: A.S.F. Mediceo del Principato, f. 4921, 15 dicembre 1591, 1 marzo 1592, 25 
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le “provvisioni” per servizio di sua maestà fossero già tutte assegnate ai creditori: 
ormai la Corte spendeva denari che ancora non possedeva. Gli affanni degli 
investimenti in flotte, come nel caso dell’Adelantado di Castiglia che  si 
preparava per uscire in mare con l’ausilio della flotta di Biscaglia, perché si 
sentiva che la flotta inglese, pur avendo avuti contrattempi, si era rivolta verso la 
Terziera, tali impegni non si contavano più. Inoltre la preoccupazione per la 
difesa dei presidi d’Italia e Portogallo, tanto che appuntava il Guicciardini:[…]da 
alcuni giorni si è cominciato a rintoccar tamburo et far nuovi soldati qui nella 
Corte et in diverse parti del Regno,216 furono gli impegni costanti nelle scelte di 
governo. Anche la gestione del commercio dei grani, facilitato, si diceva, da un 
abbondante raccolto per il 1596, legava le trattative ai potenziali acquirenti 
secondo abilità negoziatrici dalle quali emergevano le “relazioni-tensioni” tra le 
parti. Il granduca, la Repubblica di Genova e il Papa avviavano mediazioni per 
l’acquisto dei medesimi.217 Queste negoziazioni dovevano operare all’insaputa 
l’uno dell’altro. La segretezza era legata alla possibilità per ognuno di ottenere 
trattamenti migliori ed accaparrarsi il sostegno dei più influenti ministri che di 
questa materia si occupavano.218 La corsa all’approvvigionamento dei grani era 
di vitale importanza, attraverso questa pratica si determinava il potere 
                                                                                                                                                             
aprile 1592, ambasciatore Lenzoni; f. 4923, 10 luglio 1595, ambasciatore Guicciardini. Inoltre, per 
quanto riguarda i rapporti commerciali di Ferdinando con gli olandesi  si veda Braudel, op. cit. p. 
167.  
216 A.S.F. Mediceo del Principato, Legazione spagnola, f. 4924, ottobre 1596. L’anno successivo 
lo stato d’allerta coinvolge anche ecclesiastici e secolari che furono obbligati a contribuire alla 
difesa del regno con il rifornimento di lance. Cfr. A.S.F. Mediceo del Principato, Legazione 
spagnola, f. 4925, 22 aprile 1597. 
217 Delli Ministri di S.S.tà et della Repubblica di Genova sono fatte grandi Instanze a S.M.tà per 
haver tratte di Grani di questi Regni et di quelli di Sicilia et Sardigna, sperando poter cavarne a 
buon prezzi di Aragona et Catalogna dove il Riccolto è stato abbondantissimo come è stato quasi 
anco per tutto il resto di Spagna. Per l’estrazione dei grani nei regni di  Aragona e Catalogna 
[…]dovrà dipender più dai Regni stessi che da S.M.tà. Cfr. A.S.F. Mediceo del Principato, 
Legazione spagnola, f. 4924, 23 agosto 1596.  
218 I due ministri che trattavano segretamente col Guicciardini per il negozio dei grani erano don 
Gio Idiaquez e il Conte di Chincion.  
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speculativo che perorava lo status di chi riusciva a detenerne la parte maggiore.  
Anche se le ricchezze dalle Indie Occidentali  arrivarono giusto punto per 
rimediare le perdite di Cadice, la precarietà dell’economia spagnola, incapace di 
produrre beni se non attraverso lo sfruttamento delle colonie e la vendita dei 
grani, non bastò a far fronte alla grave carestia che dal Portogallo prese il via, e il 
pericolo che si diceva esserci per le navi che in quelle coste dovevano passare, 
avrebbe annullato la validità delle cedole regie per il crocevia delle mercanzie: 
[…]che se dessero in quelle coste navi con vettovaglie, che sarieno ritenute et 
fatte scaricare poiché la necessità non ha legge.”219 Un disagio siffatto avrebbe 
potuto ritorcersi contro e accrescere la preoccupazione già imperante. Il mese 
successivo un Decreto di sua maestà bloccava concessioni e pagamenti dovuti ai 
negozianti e fu il colpo di grazia: successe accidente che con infinita confusione 
et travaglio di tuttj li negotianti […]delli 13 si pubblicò un decreto delli 
Presidenti del Consiglio Reale et d’Azienda con il quale comandono in nome di 
S.M.tà che si sospendino tutti li pagamenti dovuti alli huomini di negozij per 
conto di partiti fatti con la Corte.220 La notizia giungeva inaspettata e dopo la 
felice conclusione dell’agognata attesa della flotta dalle Indie. I genovesi si erano 
già impegnati con il Regno per i finanziamenti da destinarsi in Fiandra e questo 
accidente metteva in ginocchio i mercanti e non solo: […]ha messo tanto timore 
et spavento nellj negozianti che S.M.tà voglia come ha fatto altre volte ritenersi 
la maggior parte di quello che deve loro et pagarli in quella maniera et con 
quelli assegnamenti che parrà a Lej  che subito è mancato il credito a tutti.221 
Tutti i negotij rimasero sospesi e coloro fra i quali ne pagarono maggiormente le 
                                                 
219A.S.F. Mediceo del Principato, Legazione spagnola, f. 4924, 2 ottobre 1596. 
220 A.S.F. Mediceo del principato, Legazione spagnola, f. 4924, 18 novembre 1596. 
221 A.S.F. Mediceo del Principato, Legaz. Spagnola, f. 4924, 21 novembre 1596. 
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conseguenze furono i genovesi che alla Corte di Spagna avevano maggiori 
interessi: […]è andato Ambrogio Spinola à trovar S.M.tà per rappresentarli le 
rovine manifeste che causerà questa nuova ordinatione ad una infinità di 
negozianti et li danni che porterà al servitio del Re et à suoi Regni.222 Secondo 
l’opinione dell’ambasciatore, ma non solo, questa manovra governativa, si 
dichiarava, fosse fatta per dissuadere i negozianti, e in particolare i genovesi, dal 
sfuggir la tela. Lo stratagemma  suonava piuttosto come un ricatto: […]li 
genovesi che sono il forte di questa Piazza o per poca volontà di continuare à 
imbarazzarsi con la Corte ò per poche forze à poter sostener li carichi […] 
cominciarono […]à difficultar grandemente la conclusione de partiti;223 poi si 
distingue l’atteggiamento preventivo-punitivo assunto perché una richiesta, mesi 
prima, di provvedere di alcune centinaia di migliaia di scudi per l’Adelantado di 
Castiglia fu risolto in ritardo causando la mal partita della flotta in tempo di 
burrasca e, conseguentemente, lo sdegno della Corte verso quei mercanti 
genovesi che si videro per questo addossate le colpe dell’insuccesso. 224  Lo 
stratagemma della Corona, ormai insufficiente di denari, mirava a scavalcare gli 
impegni presi coi suoi creditori; inoltre i commenti di alcuni ministri, e in 
particolare del ministro d’Hazienda, giustificavano la manovra finanziaria: 
[…]sendo S.M.tà implicata più che mai in guerre che l’obligano à gravissime 
spese, et non havendo la università de Mercanti polso o crediti dà poter 
provvedere a sigran bisogni, che era […]necessario che S.M.tà pensasse dà se 
                                                 
222 Ibidem. 
223 Ibidem. 
224 […]lo sdegno hauto che in uno fattone alli mesi passati p. provedere alcune centinaia di 
migliaia di scudi all’Adelantado di Castiglia per il servizio della sua Armata, fusse stato eseguito 
così tardi et à stento il pagamt.o in Lisbona et anco non interamente che havesse cagionato il 
ritardm.to alla partita dell’Armata, onde condottasi nel verno, havesse corso poi la burrasca che 
ha corso. Cfr. A.S.F. Mediceo del Principato, Legazione spagnola, f. 4924. 21 novembre 1596. 
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medesimo […]poiché alla precisa necessità di provvedere alla conservazione 
della Religione Cattolica et alla Difesa delli suoi Regni deve posporsi l’Interesse 
delli Particolari; 225  ma subito dopo fatti e commenti dell’ambasciatore 
rifletterono la gravità della scelta: […]tirando avanti con questa resolutione di 
non restituir le assegnationi allj mercanti viene S.M.tà oltre al rovinarli, et 
inhabilitarli a poterla servire d’hora in avanti con il lor credito et denari […] 
ella non possa far di meno di non metter la mano sopra tutto il thesoro che ha 
portato l’altra flotta che si giudica da vantaggio di X milioni.226  Considerazioni 
siffatte assunsero mesi dopo connotazione di profezia: […]non è innovato cosa 
alcuna e tutto resta nelle medesime sospensioni di sempre […] li soccorsi et 
partiti che domandano S.M.tà alli negotianti sono così grandi ch’essi non si 
rinquorano di poterli complire.227 Si arrivò quindi alla bancarotta e le polemiche 
sulle disposizioni del Decreto non furono risolte tanto presto.  
 
V.2 Conseguenze del Decreto: il caso delle Fiandre. 
Quando Filippo II ereditò i Paesi Bassi dovette far i conti con un momento 
particolarmente delicato. Esigenze crescenti d’ordine finanziario spinsero il re a 
sfruttare al massimo il momento propizio di quei paesi destinati a porsi tra i 
maggiori commercianti e mercanti di una nuova fase, quella che, dato il nuovo 
quadro politico, avvantaggiava i paesi del nord piuttosto che quelli del bacino 
mediterraneo penalizzati inizialmente dalla pericolosità delle incursioni 
                                                 
225 Ibidem 
226 […]ma allj negotianti dell’Indie, che vengono con li loro Danari à comprar qua Mercanzie et 
far loro incette, che tutte resteriano sospese et cessando esse scemeriano notabilmente le Gabelle 
et entrate di Spagna. Cfr. A.S.F. Mediceo del Principato, Legazione spagnola, f. 4924, novembre 
1596. 
227 A.S.F. Mediceo del Principato, Legazione spagnola, f. 4925, 8 febbraio 1597. 
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barbaresche e, successivamente, dal blocco economico che la stessa Spagna di 
fine secolo impose per necessità miranti all’autodifesa finanziaria.  
L’aristocrazia protestante, guidata dalla Casa d’Orange, nella seconda metà del 
Cinquecento, condusse le guerre antispagnole accogliendo opportunamente 
l’ascesa della nuova èlite alto borghese che deteneva in quel momento la politica 
generale e che guidava l’espansione economica e finanziaria delle Province 
Unite. Sottrarsi inoltre dall’egemonia spagnola che si poneva come il “braccio 
armato” della Controriforma, quando ormai la diffusione del Protestantesimo 
rappresentava il credo demistificatore della nuova classe sociale dominante, fu 
certamente vitale affinché la stabilità politica dello stato, e la sua fortuna 
economica, potesse progredire.228  
La stagnante situazione finanziaria che la Spagna dovette affrontare, tra il XVI e 
XVII secolo, aggravò ulteriormente il quadro globale dell’economia spagnola: 
oltre i contrasti sul continente europeo, fu la sua incapacità di provvedere di 
soccorsi i suoi possedimenti nei Paesi Bassi divenuti sempre più insicuri: 
l’instabilità economica e politica di fine secolo parve coincidere proprio con un 
periodo di maggiori rivendicazioni, e viceversa tali esigenze d’indipendenza 
trovarono il momento propizio proprio nella Spagna di fine secolo. 
Nel 1597 dal fronte di Fiandra da alcuni mesi non giungevano più notizie; 
l’ultima del gennaio precedente rifletteva lo stato di cedimento delle risorse: Di 
Fiandra arrivò qua alle settimane passate un secretario di S.A. venuto per 
quanto dicono per riferire lo stato in che restano le cose di quelle Province et li 
mali effetti che partorivano il mancamento De denari, poiché in diverse parti 
                                                 
228 Cfr. G. Negrelli, L’età moderna, vol. II. Firenze 1989. pp. 240/244. 
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apparivano principij di ammutinamenti di soldati. 229  Le ribellioni avevano 
procurato un grande dispendio di energie e denari alla Spagna. Il cardinale 
arciduca Alberto, impegnato su quel fronte, s’intendeva che necessitasse di 
finanziamenti: […]si sa che in Fiandra non vi sono assegnamenti, et si vede che 
quante vie habbino tentato qua di provvedere, non è riuscito loro il farlo se non 
di pochissime somme; et il milione di contanti che già tanti mesi doveva partire 
p. quella volta, ancora resta alle Marine di Spagna, si che nessuno arriva ad 
intendere come faccino pensiero di mantenere quell’esercito.230 Il mese dopo, la 
mancanza di notizie ufficiali dalla Francia via terra, e dall’Oceano perché saturo 
di corsari inglesi, non aggiungeva nulla di buono alle voci che davano piuttosto 
un quadro drammatico sulla precarietà di quei possedimenti. I finanziatori 
genovesi, spagnoli e loro connessi, si videro messi da parte da un Decreto che 
negava loro il risarcimento dei crediti passati, inoltre sua maestà non ancora 
soddisfatta dei “soccorsi” previsti e trattati prima del Decreto, e che questi ultimi 
erano comunque tenuti a rispettare, li scavalcò proponendo la negoziazione della 
difesa delle Fiandre, per un anno, ai Fugger: […]la qual negotiatione dà molta 
gelosia alli Genovesi et altri loro adherenti.231 Il timore dei genovesi nasceva dal 
fatto che se il re avesse trovato in essi validi finanziatori, avrebbero perso 
certamente non solo il monopolio in Spagna con conseguenze deleterie per tutti, 
ma inoltre i diritti acquisiti in precedenza sui crediti passati nonché un primato 
che in qualche maniera dava loro modo di controllare l’Hacienda finanziaria 
spagnola e semmai la sua politica estera. Ma la soluzione, anche per i ministri 
del re, non doveva essere così scontata: i Fugger di Spagna si videro infatti le 
                                                 
229 A.S.F. Mediceo del Principato, Legazione spagnola, f. 4925, 24 gennaio 1597. 
230 A.S.F. Mediceo del Principato, Legazione spagnola, f. 4925, 8 febbraio 1597. 
231 A.S.F. Mediceo del Principato, Legaz. Spagnola, f. 4925, marzo 1597. 
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mani legate, anche se esonerati dal Decreto, perché i loro interessi erano legati 
agli interessi degli altri mercanti-banchieri che già operavano in Spagna: 
[…]quando anco i Fuccheri d’Augusta accettassero il Partito appuntato dalli 
loro di qua di servir S.M.tà delli tre Milioni et secento mila scudi p. Fiandra 
[…]essi protestano ancor che sarja impossibile che loro potessino complire, 
[…]poiché è necessario p. far le provvisioni in Fiandra valersi de negozianti di 
diverse piazze, che hoggi per rispetto del Decreto stanno tutti impossibilitati et 
disacreditati. 232   Ancora nel mese di giugno lo stato di tensione in cui si 
trovavano i creditori procurò inaspettatamente un tentativo di accomodamento da 
parte di un negoziante genovese, il Batista Serra creditore di sua maestà di circa 
400 mila scudi il quale prendeva le distanze dall’Unione, e tentava un 
accomodamento […]con offerir di soccorrere la Maestà Sua  et provederla assai 
prontamente in fiandra di altre tante somme di quante egli restava creditor 
prima con conditione per quanto affermano li altri, molto disavantaggiose per 
lui,233 e questa azione non solo fece saltare le trattative in atto ma […]ha fatto 
talmente crescere l’animo à Ministri di S.M.tà contro li altri negozianti che non 
si contentano hora con haver dà loro li medesimi patti.234 In realtà la soluzione 
al problema scottante si ebbe di lì a poco attraverso un compromesso: col medio 
general del 1597 si convenne che la garanzia del pagamento dei debiti venisse 
espressa in juros. Scriveva il Guicciardini: Le cose del Decreto restano 
finalmente accomodate […] S.M.tà paga tutto il debito vecchio che con gli 
interessi ascende à otto milioni, et tanto in Giuri li due terzi dessi à ragione di 5 
                                                 
232 A.S.F. Mediceo del Principato, Legazione spagnola, f. 4925, 19 marzo 1597. 
233 A.S.F. Mediceo del Principato, Legaz. Spagnola, f. 4925, 21 giugno 1597. 
234 A.S.F. Mediceo del Principato, Leg. Spagnola, f. 4925, 23 giugno 1597. 
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per cento di rendita et l’altro terzo à ragione di sette per cento in circa.235 La 
contropartita dell’accordo inoltre prevedeva che i negozianti si impegnassero a 
garantire un finanziamento cospicuo per l’anno avvenire con un interesse del 10 
per cento che avrebbe sottratto al re gli assegnamenti e rendite dei tre anni 
successivi: Li negozianti all’incontro soccorrono à S.M.tà con sette milioni et 
dugento mila scudj pagabili in 18 mesi a 400m scudi il mese li 250m in Fiandra 
et li 150m qui in Spagna, cominciando la prima paga in fine di Gennaio 
prossimo.236  Ma, superati i diciotto mesi stabiliti e garantiti dai finanziatori, che 
cosa ne sarebbe stato degli impegni sul fronte di Fiandra? […]et se fra tanto non 
seguisse un accordo in Fiandra onde cessassero quelle spese si può credere che 
si troverebbono in tanta strettezza che bisognerebbe fare un altro Decreto se li 
mercanti non si risolvessero a soccorrerlo grossamente di nuovo et imbarazzarsi 
più che mai et lo assegnamento per questi diciotto mesi delli 400m scudi il mese 
fra qui et Fiandra e anco molto scarso a quello che si soleva spendere prima che 
quasi Fiandra sola gli soleva consumar tutti onde è impossibile che con soli 
questi denari possin continuare quelle guerre et mantener queste armate 
marittime.237 L’unica soluzione, riferiva il Guicciardini, poteva essere la pace o 
almeno una lunga sospensione d’arme.238 Il Decreto aveva fatto emergere lo 
stato estremo di malessere della corona, e la volontà di disfarsi dei Paesi Bassi 
aveva dimostrato la provvisorietà delle sue finanze. Gli accordi con i negozianti 
poi, per niente vantaggiosi per il re, gravavano su di un paese ormai alla deriva. 
Quando arrivò […]à  salvamento nel Porto di S. Lucar delli tesori dell’Indie, che 
                                                 
235 Ibidem. 
236 Ibidem. Scrive Elliott: […]a metà dell’ultimo decennio del secolo il re spendeva ormai più di 
dodici milioni di ducati all’anno. Cfr. Elliott, op. Cit. p. 327.  
237 A.S.F. Mediceo del Principato, Legaz. Spagnola, f. 4925, 23 giugno 1597. 
238 Ibidem. 
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rimasero alli mesi passati nella Terzera che dicono ascendere alla somma di 7 
milioni d°, et tra essi circa tre Milioni per il Re dalli quali è obligato di far 
consegnare hora due Milioni alli Negozianti.239   
Il macchinoso sistema finanziario spagnolo veniva a trovarsi sommerso in 
un’artificiosa e velleitaria struttura monetaria costituita da censos e juros, che fu 
considerata allora la soluzione immediata per assicurarsi ancora una volta i 
finanziamenti di cui si necessitava, 240  ma gli effetti nefasti che seguirono 
dimostrarono quanto una politica economica siffatta immobilizzasse non solo le 
finanze ma l’intera società e mirasse a privilegiare esclusivamente il ceto 
nobiliare e il loro stile di vita, favorendo il ristagno delle attività imprenditoriali, 
e alimentando la credenza secondo la quale attraverso i censos ci si potesse 
assicurare un futuro economicamente sicuro e senza rischi di sorta.241  
Il primo immediato problema, sotto gli occhi di tutti, fu dunque la questione 
delle Fiandre legata ai finanziamenti di Spagna; e se col matrimonio dell’infanta 
e l’arciduca Alberto si pensò di risolvere in parte il problema, solo in parte 
perché con l’assegnazione del regno si garantivano solo per un certo periodo di 
tempo soccorsi  in denaro per un valore di 250 mila ducati al mese per un anno e 
mezzo, in realtà già allo scadere dei 18 mesi previsti di appannaggi, il problema, 
quasi fosse atteso, si ripropose. Il 23 gennaio del 1599, il Guicciardini, 
rammentando quanto per gli spagnoli fosse auspicabile la pace con l’Inghilterra 
                                                 
239 A.S.F Mediceo del Principato, Leg. Spagnola, f. 4926, marzo 1598. 
240 Scrive Allen: Los decretos reales, o decretos de bancarrota, en combinaciòn con los remedios 
generales (acuerdos con banqueros) que normalmente les seguìan, eran mètodos utilizados por 
Felipe II para reestructurar su deuda convirtiendo crèditos a corto plazo e interès elevado, 
pagados directamente con los ingresos anuales de la Corona, en bonos del Estado a largo plazo y 
bajo interès. Cfr. P. C. Allen, op. cit. p. 35. 
241 Cfr. F. Manconi, op. cit. p. 52. Inoltre si veda: A. Dominguez Ortiz, La sociedad espanola en el 
siglo XVII, vol. I, pp. 60/70. Madrid 1963; e J. Nadal, La poblacion espanola. Siglo XVI a XX. 
Barcelona 1966. 
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che si diceva, fervida di tutt’altro animo, si preparasse con una grossa armata per 
offendere le coste spagnole, aggiungeva particolari sulle grosse spese di viaggio 
del re e sulle elargizioni di “aiuto costa” che ora andavano a sommarsi alle 
indignazioni del governo nei confronti dell’arciduca il quale, per far fronte alle 
personali spese di nozze, aveva dissipato la maggior parte dei proventi destinati 
alle Fiandre: […]questa natione resta disgustatissima che lo Arciduca Alberto in 
questo viaggio habbia consumato et dissipato tutte o la maggior parte delle 
assegnationi che teneva in Fiandra p. servitio delle guerre, in livree et altri 
aparecchi e spese per le sue nozze[…].242 Forse chiacchiere di Corte la quale, fin 
dall’inizio, aveva manifestato poca stima nei riguardi del nipote del passato re 
che invece, per necessità circostanziali, gli aveva dimostrato massima fiducia a 
tal punto da rimettersi totalmente nelle mani del giovane arciduca fino a 
predisporre con determinazione il casamento dell’infanta con correlata 
infeudazione. Ma se le spese dissipate parrebbero solo un pretesto di antipatia nei 
confronti di un personaggio impudente, in realtà la sconsideratezza dell’arciduca 
ebbe ripercussioni immediate non solo sull’economia spagnola ma soprattutto 
sulla strategia che si stava avviando: le pratiche per la pace con l’Inghilterra 
avevano necessità, per avviarsi, di una congiuntura favorevole tra la politica 
militare e quella internazionale che stando così le cose dovette rimandarsi: lo 
stesso Baltasar de Zùñiga, ambasciatore per i Paesi Bassi, in una carta inviata al 
duca di Sessa, residente a Roma, spiegò quanto fosse imprescindibile il 
perseverare nelle forze militari per il conseguimento della pace con la regina 
Elisabetta perché soltanto un blocco armato avrebbe potuto convincere 
                                                 
242 A.S.F. Mediceo del Principato, Legazione spagnola, f. 4927, 23 gennaio 1599. 
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l’agguerrita sovrana bretone che fosse assolutamente necessario avviare al più 
presto le trattative finali.243  La dissolutezza dell’arciduca quindi non fu solo 
giudicata una mancanza di riguardo verso la Corte, ma una scorrettezza vera e 
propria che avrebbe potuto avere ripercussioni addirittura sulla politica 
internazionale.244    
Nel 1599 la speranza riposta nella nave Capitana che dalle Indie Occidentali 
doveva portare due milioni e mezzo, avrebbe dovuto garantire un nuovo 
assegnamento  per le Fiandre di un milione e mezzo pagabili in sei mesi da 
cominciarsi a luglio prossimo al qual tempo finiscono le provvisioni delli 
dugento cinquanta mila scudi il mese del partito passato, et senza questo 
assegnamento non deve l’Arciduca voler partir di Spagna.245  
La politica di riconciliazione che la Spagna stava avviando, fu presto considerata 
l’unica soluzione plausibile per cercare di arrestare il processo di decadimento 
già avanzato del paese. Se la pace di Vervins servì momentaneamente ad 
appianare i conflitti con la Francia, fin dal principio le pratiche del governo 
furono protese a risolvere quanto prima anche i conflitti con l’Inghilterra e i 
Paesi Bassi. Nell’aprile del 1598, fu spedito in gran fretta un corriere 
[…]mandando per quanto io sento procura amplissima per poter concludere la 
pace non solo con il Re di Francia ma con li ribelli di Fiandra et con la regina 
d’Inghilterra […].246   Gli uomini di governo ormai stanchi delle guerre che 
stavano prosciugando il paese di denari e uomini, […]desiderano per ventura più 
                                                 
243 “El 23 de enero de 1599, una comisiòn compuesta por el marquès de Denia, el marquès de 
Velada y Juan de Idiàquez calculò que el regreso del viaje del archiduque costarìa 400.000 
ducados”. Cfr. P. C. Allen, op. Cit. Pp. 59-61. 
244 Ibidem. 
245 A.S.F. Mediceo del Principato, Leg. Spagnola, f. 4927, 23 gennaio 1599. 
246 A.S.F. Mediceo del Principato, Legazione spagnola,  f. 4926, 4 aprile 1598. 
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la pace con lei (la regina Elisabetta) che con li franzesi et non è mancato chi 
habbia consigliato che per stabilirlo […]che si dovesse dare Cales alli Inglesi in 
ricompensa di Ilebengher et delle altre terre che si tengono ne altri paesi bassi 
[…]. 247  La diffidenza inoltre nei confronti dei francesi che rifiutavano la 
soluzione di una sospensione d’armi e volevano trattare solamente per la pace, fu 
fondata sulla convinzione che questi ultimi non ne avrebbero rispettato i termini, 
e questa cautela scaturì nella difficoltà iniziale circa la restituzione di Calais 
[…]sebene si crede alla fine li spagnoli stimeranno più la pace che Calais et che 
















VI. Fine di un regno; vecchio e nuovo regime. 
 
VI.1 La Corte. 
La corte è uno spazio che viene organizzato di volta in volta per soddisfare 
esigenze diverse e che, a suo turno, segna lo spazio che la accoglie.249 La corte 
sovrana, per mezzo dei necessari mutamenti spaziali, strutturali, umani, ha 
sempre rappresentato lo stereotipo, spesso idealizzato, del mondo che si voleva 
raffigurare. L’impressione che i suoi protagonisti ne fossero ben consapevoli, a 
tal punto da identificarvisi, si rivela dalle convenzioni derivate dall’accettazione 
dell’ideale del cavaliere gentiluomo, in auge dall’apparizione dell’opera del 
Castiglione.250   
In questa maniera il luogo del prestigio pubblico, e dell’autorità e grandezza del 
re e del suo potere, rappresentava  la prospettiva all’ascesa sociale per coloro i 
quali ambivano ad introdursi fra le grazie del loro signore e guadagnarsi, in 
questo modo, fama, gloria e ricchezze. Quando si diffuse la “moda di palazzo”, 
non fu solo uno stile di vita a cambiare, ma fu un modello culturale nuovo dove 
l’uomo rinascimentale tentava di disfarsi dei vecchi archetipi medievali per 
indossare gli abiti rinnovati dalle nuove ideologie e concezioni di vita con 
correlate opportunità. Dal quel momento il “vivere civile” iniziò ad identificarsi 
con lo splendore e lo sfarzo della Corte, e come scrisse Hernando del Pulgar il 
dovere del monarca era quello di creare un’immagine radiosa in cui extremarse y 
resplandecer sobre los otros estados, pues tienen autoridad divina en la 
                                                 
249 Cfr. F. Angiolini, La corte, in AA.VV, Luoghi quotidiani nella storia d’Europa, Bari 1993. p. 
115. 
250 Cfr. P. Burke, Los avatares de El Cortesano, Barcellona 1998. 
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tierra. 251  Così per un sovrano circondarsi di nobili e gentiluomini doveva 
significare far parlare di sé più che mai e “cingersi d’alloro” attraverso il 
conseguimento di prestigio e fama nel mondo. Ma se il culto dell’eleganza, della 
raffinatezza e della perfezione, doveva interessare solo una parte di società, 
quella nobiliare attenta ora a favorire più che mai la sua ascesa, d’altra parte tale 
modello richiamò l’attenzione di quanti scorsero la pericolosità di un mondo 
siffatto così fittizio, corrotto ed ingannevole.  
Derivò da questo tentativo di ascriversi ad una ristretta cerchia di privilegiati, 
l’accentuarsi della profonda scissione tra nobiltà e borghesia specializzata che 
avrà insane conseguenze, e nello specifico in Spagna, allorquando le scelte 
politiche di Filippo III si risolvettero nel riabilitare l’aristocrazia garante per 
natali della grandezza e magnificenza dell’autorità regia e, di conseguenza, nel 
declassamento dell’élite precedente che, composta di uomini di già saggiata 
esperienza da generazioni, ora, a causa delle nuove prospettive sociali e personali 
di alcuni, non avrebbe più ricoperto quelle cariche che l’avevano impegnata nei 
decenni precedenti.  
Centro propulsivo della cultura, in cui il mecenatismo fu il mezzo validissimo 
per principi e sovrani di accrescere il proprio prestigio, la Corte divenne il 
trampolino di lancio delle nuove idee che andavano diffondendosi.  
L’uomo nuovo, descritto da pensatori ed intellettuali, doveva rappresentare il 
mondo nuovo e perciò prima di tutto, colui che intendeva identificarvisi, era 
fondamentale che avesse un’educazione adeguata. Da questa nuova tendenza si 
                                                 
251 Cfr. J. Perez, Isabel y Fernando, pp. 128-129. Madrid 1988; A. Feros, op. cit. p. 82. Il 
Cortigiano fu tradotto in castigliano nel 1534 dall’umanista catalano Juan Boscan. Cfr. M. 
Morreale, Castiglione y Boscàn: el ideal cortesano en el Renacimiento. Madrid 1959. p. 12. 
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sviluppò una corrente letteraria che ebbe tra i massimi rappresentanti Baldassarre 
Castiglione. Quando costui morì nel 1529 a Toledo, si dice che Carlo V così 
commentasse: Yo vos digo che es muerto uno de los mejores caballeros del 
mundo.252 Tale giudizio sintetizza l’idea che i contemporanei ebbero del senso di 
alta nobiltà cavalleresca e della personalità dell’autore di uno dei libri più famosi 
dell’epoca. Nel Cortigiano, tradotto in castigliano nel 1534, è in sé rappresentata 
un’epoca, quella del massimo splendore delle corti italiane che furono imitate da 
tutte le altre corti d’Europa.253 La trasposizione sul piano dell’ideale di tutta una 
serie di pratiche sociali nelle quali si riconosceva l’aristocrazia rinascimentale 
che ruotava attorno alle corti principesche e ne costituiva l’ambiente sociale 
specifico, altro non fu che la sublimazione della realtà, ben lontana da quella che 
devastava il paese: una realtà di per sé fittizia in cui il nobile si rispecchiava 
senza riserve di sorta. Si rifletta inoltre sul fatto che Castiglione fu in vita un 
diplomatico ed un politico molto apprezzato, e che solo nell’ultimo anno della 
sua vita fu conosciuto per il Cortigiano, cosicché l’ideale del perfetto uomo di 
corte fu costruito quindi sulla base di un codice ideologico che trasfigurava le 
strutture politiche, economiche e sociali della realtà in un modello universale che 
fu assurto come punto di riferimento ed imitazione dalla classe dominante. Così 
nell’opera si indicavano le qualità e virtù che un buon cortigiano doveva 
possedere: i valori di riferimento quali i modi gentili, la grazia, la bontà, la 
prontezza d’ingegno, la piacevolezza, la prudenza, la liberalità, la riservatezza, la 
                                                 
252 Cfr. C. Segre, C. Martignoni, op. cit. p. 323. E’ da segnalare inoltre che Castiglione fu a Madrid 
in veste di diplomatico per conto di Clemente VII che nel 1526 promosse la lega di Cognac in 
funzione antimperiale, così quando l’anno successivo ci fu il sacco di Roma, fu accusato dal Papa 
di essere anch’egli responsabile della disfatta perché non fu in grado di captare e segnalare a Roma 
le intenzioni di Carlo V. 
253 B. Castiglione, Il Cortigiano, vol. II, Milano 2002. 
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discrezione, le buone maniere, ecc., altro non furono che i mezzi attraverso i 
quali l’ambizioso adulatore doveva far propri per farsi notare da chi di dovere e 
distinguersi dalla massa. Quando si nobilitò il privado in Spagna, in realtà questa 
figura parve rispecchiare tutta una serie di presupposti riconoscibili nei sunti 
semantici dell’opera in questione e che rispondevano, non di meno, ad esigenze 
pratiche, cosicché se in questo nuovo sistema il re veniva considerato come il 
primo tra i gentiluomini, ciò accreditò e favorì l’esigenza di valorizzare ancor più 
la sacralità del sovrano attraverso la delega che egli faceva al suo valido di tutti 
gli impegni ministeriali che nel precedente governo erano caparbiamente 
controllati dall’accentratore Filippo II: così la promozione dell’immagine 
sovrana nella propaganda assolutistica dell’epoca, non poteva riprodursi 
nell’immagine dell’uomo dedito all’azione politica nell’ambiguo e profano 
coinvolgimento della vita quotidiana.  
Il sovrano, primo gentiluomo per antonomasia, doveva rispecchiare la compiuta 
realizzazione dell’ideale, cosicchè quest’immagine di perfezione non poteva ben 
conciliarsi con tutte quelle pratiche mondane e complicate della gestione statale: 
è su questa traccia che l’impressione della necessità di doversi avvalere piuttosto 
di un ministro che in sé rappresentasse l’autorevolezza sovrana, ha fondamento 
nella trasposizione e identificazione del valido con lo strumento del potere 
sovrano. Il Benigno ha indicato come auspicabile una riflessione sul 
superamento della storiografia ottocentesca che considerava responsabile della 
comparsa della figura del valido la carenza dell’autorità sovrana, e propone 
pertanto un’idea maggiormente persuasiva la quale verte sull’analisi delle usanze 
cinquecentesche che, agli impegni cerimoniali del re, contrapponeva gli impegni 
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sempre più numerosi nella direzione della monarchia.254 Ma se l’osservazione 
per cui gli impegni cerimoniali erano gli unici che un monarca era educato ad 
affrontare,255 tale affermazione può essere vagliata ed arricchita considerando il 
caso di Filippo II che diede la sua massima espressione di sovranità negli 
impegni costanti alla guida della monarchia, 256  e in Filippo III che ebbe 
un’educazione liberale specifica, tutt’altro che “apparente”.257      
Nell’opera del Castiglione le parole chiave di grazia e disgrazia, nell’accezione 
di “nascondere” ed “apparire” nella realizzazione del prestigio del favorito del re, 
in concreto dovevano indicare il riflesso delle rappresentazioni ideali di cui il 
sovrano doveva essere il massimo rappresentante, e se tutto ciò avrebbe potuto 
far sorgere qualche dubbio sull’autorevolezza e capacità di comando del re, in 
realtà nulla avrebbe giovato di più alla sua sacralità se non la sua estraneità dalle 
questioni pratiche; così se Filippo III a differenza del padre (il re invisibile) non 
si ingerì di burocrazia di governo ma delegò il suo valido per questo, la natura 
delle critiche rimossegli vanno piuttosto ricondotte ad altro.   
Altri termini usati nell’opera del Castiglione possono suggerirci riflessioni: 
parole quali sprezzatura e affettazione racchiudono concetti che vanno ben oltre i 
confini concreti e corporei di quelle vesti raffinate e quelle fattezze gentili ed 
aggraziate. In questa maniera è l’artificio, l’espediente, cioè la dissimulazione 
disinvolta dell’uomo che affascina mostrando non estimar e pensar più ad ogni 
altra cosa che a quello, per far credere a chi vede quasi di non saper né poter 
                                                 
254 Cfr. F. Benigno, op. cit. p. XI. 
255 Ibidem. 
256 Cfr. G. Parker, Europe in crisis, 1598-1648. Glasgow 1979. pp. 55/60. 
257 Cfr. F. Bouza Alvarez, Imagen y propaganda. Capitulos de historia cultural del reinado de 
Felipe II. Madrid 1998, p. 160.   
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errare;258  e non l’artificiosità, ben altra cosa, che sta per senz’arte e garbo: 
fasulla costruzione dell’ideale.  
La concezione rinascimentale sul perfetto gentiluomo doveva aborrire le 
stravaganze volgari e banali nel discernimento di impostazioni sociali troppo 
stereotipate: così ciò che poteva fare la differenza doveva andar oltre la forma.  
Non è superfluo quindi indicare quanto per il cortigiano, l’affezione nei confronti 
del suo signore dovesse porsi al di sopra di tutto; così quel sentimento dimesso e 
servile, sopra ogni altro caratterizzò fra tutti l’immagine della propensione 
all’identificazione con l’idolo, e quindi col principe, tanto  più che già con 
Filippo III la produzione ritrattistica doveva tramandare modelli eloquenti di 
“affezionalità simbiotica”. 
Inoltre nell’assetto ideale della corte, accanto alla figura del perfetto cortigiano, 
non meno accattivante è la gentildonna di corte in funzione certamente 
subordinata ma non meno incisiva che, così come per la versione maschile, 
doveva possedere al femminile gli stessi requisiti, ed è curioso sottolinearne 
l’attributo del principio di “convenienza” frequentissimo nell’opera in questione.  
Alcune figure femminili dell’epoca hanno avuto un ruolo di primo piano: 
l’intraprendente costrutto maschile di strutture di potere articolate sulla base di 
convenienze e opportunità di circostanza, implicarono l’ingegno e il 
coinvolgimento dell’ambiente sociale nella sua interezza. Varie dame ebbero a 
corte, in quegli anni, posizioni notevoli; temperamenti adeguati e conformi alle 
circostanze; corrispondenti mirabili e scaltre sulle quali lo stesso Guicciardini 
riponeva fiducia e alimentava speranze. Ora è la Montesclaros, ora la della Valle; 
                                                 
258 Cfr. B. Castiglione, op. cit.; Segre, C. Martignoni, op. cit. p. 332.  
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l’ascesa sociale, il prestigio di casata, l’elevazione di rango, il coinvolgimento 
politico per l’acquisizione di potere certamente fu di loro competenza.   
Nel 1601 la Corte di Filippo III si trasferì da Madrid a Valladolid. Fu un passo 
decisivo operato da Lerma per il controllo dell’enturage di palazzo: l’isolamento 
del sovrano da cortigiani e familiari indesiderati fu necessario al fine di sottrarlo 
da influenze  sgradite che avrebbero potuto rovesciare i piani ambiziosi del 
duca.259  
Tutti i membri della Casa Reale, i consiglieri, i segretari di Stato, i diplomatici, 
funzionari, tutti con i loro familiari a seguito, ma anche ambasciatori e criados, 
lacchè, scrivani, cartai, padroni e schiavi, una moltitudine di gente fece i bagagli 
e si mise in marcia verso la nuova residenza reale. Una migrazione di tale portata 
alterò inevitabilmente la vita di entrambe le città: per Madrid fu una catastrofe 
sotto molti aspetti tanto che Cabrera de Còrdoba riferiva la destrucciòn que serà 
para este pueblo el dejarlo a cabo de cuaranta anos de residencia en èl, donde 
los màs han comprado casa y hacienda.260 Lo stesso fu per Valladolid, oltretutto 
dopo la disastrosa epidemia degli anni passati: Ha cargado tanta gente en esta 
ciudad […] que faltan ya casa en que posar, y asi se han encarecido en estremo 
los alquileres y los mantenimientos y todo lo necesario, que sin duda cuesta l a 
mitad màs que en Madrid.261 
 
 
                                                 
259 Una delle “influenze negative” da cui Lerma cercò di svincolarsi fu l’imperatrice Maria 
d’Austria nonna del re che, assieme al suo circolo, fin dall’inizio riconobbe i disegni del duca. Cfr. 




VI.2 Movimenti interni. 
Le relazioni diplomatiche dovevano mediare gli interessi particolari dei regnanti. 
Dall’abilità degli ambasciatori dipendeva la buona riuscita delle trattative; così le 
corrispondenze che questi personaggi riuscivano ad intessere, in special modo 
con i ministri e favoriti del re, spesso avevano come compito la corruzione: 
dietro offerte di vantaggi, doni, denaro, si acquistava la benevolenza dei più 
influenti della Corte. Nel 1596 il Guicciardini fu incaricato dal granduca di 
tentare di corrompere uno dei ministri favoriti del re, Cristòbal de Moura: 
[…]stimo prudentissimo pensiero il procurare di farsi amorevole et confidente 
questo soggetto così giudico che sia difficile nel termine che stanno hoggi le cose 
di conseguirlo almeno così presto et con solo il mezzo che V.A propone per che 
se bene si suol dire che i doni han forza di placare gli Dei non che di muovere 
gli uomini, et che io creda che Don Christ.o habbia i suoi affetti di huomo si 
come ogni altro, et che la somma che propone V.A di spendere sia anco di 
consideratione, non stimo però ne quest tanto grande ne Don Christ.o così privo 
di prudenza et pieno di avidità sendo massime huomo di cifre a tremila scudi di 
rendita et moderatissimo nel spendere. 262  Il timore che ciò potesse causare 
l’impedimento all’ascesa sociale, e vanificare il progetto di assumere il titolo 
nobiliare, secondo il Guicciardini, non avrebbe consentito al ministro di accettare 
tanto facilmente i “doni” così generosi del granduca. Gli interessi in gioco erano 
tanti: questo ministro principale di Spagna, in quel momento, mirava più al 
potere che alle ricchezze tanto che, quando nell’ottobre dello stesso anno il 
Conte di Miranda ottenne la presidenza del Consiglio d’Italia, si venne a sapere 
                                                 
262 A.S.F. Mediceo del Principato, legaz. Spagola, f. 4924, 13 giugno 1596. 
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che […]havendo Don Christofano alli offitij di chi si attribuisce questa elettione 
voluto havere anco l’honore di essere lui quello che desse la buona al Conte di 
Miranda.263 L’elezione in questione ebbe il suo beneplacito e ciò a desumerne le 
simpatie ed amicizie interne. L’ambasciatore ne diede un quadro esauriente: il 
conte di Miranda […]per l’amicitia tenuta fin da giovanetto con d° Don 
Christofano de Mora con Don Gio Idiaquez et con il Marchese di Velada si 
stima che sarà molto congiunto con loro; tale elezione fu […]sentita con poco 
gusto del Conte di Cincione che era avvezzo da un pezzo in qua à governare il 
Consiglio D’Italia à suo senno e hora haverà un superiore.264   
Le armi da adoperare, secondo l’ambasciatore, erano la prudenza e la pazienza: 
necessario penetrare le alleanze, cogliere le sfumature di circostanza per 
conservare la protezione degli influenti ma non tralasciare nessuno in vista del 
“cambio della guardia”. 
Inoltre alcune lettere specifiche rivelano l’assetto della Corte, personaggi 
particolari, cariche in continua mutazione. Il Guicciardini puntualmente inviava 
nota al granduca sulle qualità delle personalità emergenti in Spagna; creava 
contatti e invitava il suo signore ad ingentilirsi uomini, ed aggraziarsi donne la 
cui fama si riscontrava nelle relazioni di Corte. L’assetto governativo che cambia 
è indice di variazioni del sistema: personaggi che riuscivano ad affinarsi con i 
maggiori funzionari di Corte, se non addirittura col re, erano ambiti perché 
attraverso quelli si potevano ottenere favori, come la buona riuscita di un negotio. 
Così alla fine del settembre del 1596, il Guicciardini proponeva al granduca, 
come consueto, col pretesto di comunicare ai ministri del re dell’arrivo del nuovo 
                                                 
263 A.S.F. Mediceo del Principato, legaz. Spagnola, f. 4924, 15 ottobre 1596. 
264 Ibidem. 
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ambasciatore, di scrivere loro in amorevol lettera. 265  Lo invitava inoltre a 
scrivere al Marchese di Poza, Presidente del Consiglio d’Hazienda266 […]si per 
esser Ministro supremo d’un Consiglio, con il quale si hanno gli interessi che 
V.A. sa.267 Infine il suo compito era quello di indicare i cambiamenti di cariche 
politiche, popolarità e impopolarità di personaggi influenti, di rivelare legami di 
parentele, e di informare anticipatamente le modifiche amministrative 
organizzative: così come quando comunicò della Segreteria del Consiglio d’Italia 
[…] che soleva esser governata da un sol Segretario che li ultimo fu Zayas, 
hoggi è ripartito in tre cioè in Francesco Idiaquez che oltre all’esser segretario 
del Consiglio di Stato lo è anco del Consiglio d’Italia per li Negotij del Regno di 
Napoli, in Martino Gantes segretario del Consiglio d’Italia per li negotij del 
Regno di Sicilia, et in Gio Lopez de Azarate che è segretario del medesimo 
Consiglio per li negotij dello Stato di Milano, et a questi due, non sarebbe a mio 
giuditio se non molto a proposito scrivere quattro versi.268 Inoltre fu la volta 
dell’avviso che la Segreteria del Consiglio di Guerra veniva divisa in due sezioni: 
[…]l’uno ha la cura delle cose di terra et l’altro di quelle di mare;269  un tale 
comunicato volle essere l’avvertenza che entrambe le sezioni furono seguite fino 
dal 1596 da Andrea De Prado, ma che da quel momento sarebbe stato Stefano 
d’Ivara, che per alcuni anni stette in Fiandra, a riprendersi il governo della “parte 
                                                 
265 Sarebbe dovuta esserci la sostituzione dell’ambasciatore, invece il Guicciardini rimase in carica 
fino al 1602, anno della sua morte. 
266 Francisco de Rojas, marchese di Poza ebbe l’incarico di presidente di Hacienda nel 1595 grazie 
ai favori del suo vecchio compagno d’Accademia Moura che intendeva, in questa maniera, 
rafforzare la sua posizione in corte. In questa maniera don Cristòbal si garantì la supervisione delle 
finanze del regno. Cfr. Carlos Morales, El Consejo de Hacienda en Castiglia, 1523-1602. 
Patronazgo y clientelismo en el gobierno de las finanzas reales durante el siglo XVI, Avila, Junta 
de Casilla y Leon, 1996, p. 167.  
267 A.S.F. Mediceo del Principato, legaz. Spagnola, f. 4924, 15 ottobre, 1596. 
268 A.S.F. Mediceo del Principato, leg. Spagnola, f. 4924, 20 settembre 1596. 
269 Ibidem. 
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di mare”: è a lui che in futuro si sarebbe dovuto fare riferimento per la richiesta 
delle concessione dei passaporti. Anche l’Adelantado di Castiglia era molto 
quotato per esser Cavaliero molto principale et haver hoggi il Governo 
dell’Armata di questi mari.270       
L’elenco dei personaggi influenti e delle loro cariche doveva essere puntuale e 
preciso. Intessere proficue relazioni, è stato detto, era fondamentale; così il 
marchese di Denia, vicerè di Valencia, che il Guicciardini diceva essere […]per 
più cortese et perché è un signore che saria molto accertato per il servizio (di) 
S.A. aggiustar con lui amicizia et intrinsichezza come io procurerò […]non 
lascerei di scriverli in Amorevol lettera.271 L’ambasciatore si guardava intorno, 
captava i vantaggi che dalle buone relazioni se ne potevano trarre. Non a caso il 
marchese di Denia, futuro duca di Lerma, fu subito identificato fra i più 
congiunti del principe, e come si vedrà questa lungimiranza apporterà nella 
politica diplomatica del granduca i suoi frutti quando nel 1598, alla morte del re, 
salirà al trono Filippo III. 
Un’altra figura che parve avere rilevanza nei vani di Corte era la contessa di 
Uceda, dama di compagnia dell’Infanta:272 era lei che invitava l’ambasciatore, 
con lusinghe e  sotterfugi, a rinfoltire l’antica amicizia tra la principessa e i 
                                                 
270  Il Guicciardini pensava fosse probabile che […]mancando il Principe Doria venisse a 
succedergli nel carico di Generale del Mediterraneo […] Cfr. A.S.F. Mediceo del Principato, leg. 
Spagnola, f. 4924, 20 settembre 1596; ma in altra lettera cifrata si dice: […]è tenuto huomo di 
valore […]ma fin hora non è stato mai cimentato in impresa à gran lunga di così gran momento 
come appare che sia questa […]. Cfr. A.S.F. Mediceo del Principato, leg. Spagnola, f. 4924, 
ottobre 1596. 
271 Ibidem. 
272 Altra dama di compagnia dell’Infanta fu la marchesa di Montesclaros: […]oltre all’esser sig.re 
molto principali per le qualità proprie et delle case loro sono anco grandemente stimate in questa 
Corte per l’intrinseco et honorato luogo che tengono ambedue egualmente nel servizio della 
serenissima Infanta […]. Cfr. A.S.F. Mediceo del Principato, leg. Spagnola, f. 4925, 8 febbraio 
1597.  
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granduchi. Il Guicciardini, che seppe riconoscere la propensione diplomatica 
della dama, che operava per conto dell’Infanta, ma che in realtà mirava 
sopratutto al proprio tornaconto, stette al gioco e l’ironia con cui si palesò la 
tresca fu suffragato dal suggerimento delle donazioni che l’ambasciatore invitava 
a fare: i benefici poi […]son fondati nell’utile perchè quanto a favori et 
protezioni per le occorrenze che possino avvenire non è gente questa che si 
pasca di vento.273 Così l’invito al dono veniva equiparato allo stile già in uso in 
altre circostanze, come quando […]al Principe […]si trattava usare con Don Di 
Cordova et con Don Antonio di Tolledo perchè facendo l’uno offizio di 
Cavallerizo Maggiore et sendo l’altro Cacciatore Maggiore si ha da 
presupporre che […]quanto vorranno con le loro parole […]274 potesse produrre 
benefici in futuro. E tali benefici si ebbero quando circa un anno dopo, con 
l’aggravarsi delle condizioni di salute del re, accostarsi al principe divenne la 
strategia necessaria: […]egli ha proceduto intorno a questa caccia et al profitto 
[…]mi pare che presentemente In avvenire si possa cavare dalla sua amicitia 
[…]et per ciò giudicherei che oltre ad un buono offitio di ringratiamenti Fusse 
benissimo impiegato in questo suggetto con un regalo di cinque in seicento scudi 
[…]o in un paio di pezze di teli con oro à opera per fare un paramento Ad una 
stanza o in un bello et ricco Drappo per un letto, perchè questi sono i mezzi con 
che si confermano et si augumentano le amicitie et massime con questa Natione 
che sa molto bene distinguere dalle parole à fatti.275  Lo stesso si diceva di Juan 
Ruiz de Velasco […]del quale molto spesso si ha bisogno perchè tutti li 
memoriali che si han di fare capitar inmano di S. M.tà passino […]per mezzo 
                                                 
273 A.S.F. Mediceo del Principato. leg. Spagnola, f. 4925, 10 febbraio 1597. 
274 A.S.F. Mediceo del Principato, leg. Spagnola, f. 4924, 31 dicembre 1596. 
275 A.S.F. Mediceo del Principato, leg. Spagnola, f. 4926, gennaio 1598. 
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suo. 276  I doni poi erano di quelli ambiti nella corte di Spagna: manifatture 
fiorentini il cui gusto aveva raggiunto fama di pregiati ornamenti per palazzi 
signorili e castelli di tutta Europa: […]si può presentar Drappi da far letti o 
paramenti di Camera o vesti […]pitturette in rame ben fatte, vetri et altre simil 
cose.277 La “corruzione” raggiungeva poi anche i livelli sociali più bassi: […]li 
sono un'altra mano di Genti di più bassa qualità delle quali similmente si ha 
bisogno molto spesso, come sono officialj di segreterie, alli quali s’appartiene il 
distindore.278 Lo stile in uso non permetteva in genere ai funzionari nobiluomini 
accettare denari. Il loro compenso, per i favori ricevuti, spesso consisteva in 
“doni” il cui valore doveva essere equiparato allo status del beneficiario. 
Se fino a quel momento la cautela nell’acquisire ed accettare doni fu posta in 
essere dall’attenta considerazione che il re controllasse l’efficacia del sistema e 
la lealtà dei suoi ministri, gli atteggiamenti di corruttibilità andarono 
accentuandosi allorquando, nel 1598, la fine di Filippo II parve ormai prossima. 
Lo stesso don Juan Idiaquez, quando fu contattato affinché il granduca venisse 
inserito nella pace di Vervins, si mostrò irreprensibile di fronte al tentativo 
dell’ambasciatore di coadiuvare l’impegno del ministro con una grossa somma di 
denaro: […]difficilmente a mio credere si troverebbe modo da farli accettare 
cosa alcuna.279 L’alternativa si ebbe nella persona del marchese di Denia che, 
ormai portavoce e confidente del principe, replicò come […]S.A. non cominciava 
ne moveva per ancora negotio nessuno ma che proponendosi nel Consiglio di 
Stato et nella giunta dove lei interveniva faceva la parte sua come haveria fatto 






in questo […]che V.A. (il granduca) si assicurasse pure della volontà del 
Principe.280 Per un tale impegno si vollero offrire al marchese ventimila scudi, 
inizialmente dovevano essere dodicimila, e questo per assicurarsi la sua 
magnanima collaborazione. Non solo denari ma doni, così al Conte di Chinchon 
il granduca fece pervenire una pittura del Bronzino.281  
                                  
VI.3 Morte di Filippo II. 
Le disposizioni che Filippo II diede poco prima della sua morte, testimoniano la 
sua amara consapevolezza nei riguardi del suo erede. Come scrisse Francisco de 
Quevedo, autore spagnolo del XVII secolo: Yo escribo en el fin de una vida y en 
el principio de otra: de un monarca que acabò de ser rey antes de empezar a 
reinar.282  Questa critica rivolta a Filippo III fu ciò che suo padre scongiurò 
decenni prima quando dispose, dal suo capezzale, che fossero i suoi più fedeli 
ministri (Moura, Chinchon, Idiaquez, Velada) ad attendere al servizio di suo 
figlio  affinché almeno il governo del regno restasse in buone mani.  
Una testimonianza di notevole rilevanza ci perviene dal cronista Cabrera de 
Còrdoba: riuniti il marchese di Velada, ayo del principe, Moura, Garcia de 
Loaysa, e i confessori del re e di suo figlio, rispettivamente frate Diego de Yepes 
                                                 
280 A.S.F. Mediceo del Principato, leg. Spagnola, f. 4926, 31 luglio 1598. 
281 Ibidem. Angelo Bronzino (1503-1572) allievo del Pontormo, fu il ritrattista ufficiale di Cosimo 
I e il più rappresentativo del Cinquecento fiorentino; suo allievo più autorevole fu l’Allori. Cfr. L. 
Bellosi, Il ritratto fiorentino del Cinquecento in Il primato del disegno. AA.VV Firenze e la 
Toscana dei Medici…op. cit. p. 39-83.. Inoltre: La pittura per il Conte di Cincione arrivò 
benissimo condizionata et da tutti qelli che fino ad hora l’hanno vista è stata giudicata di tanta 
p.fezione et eccellenza che meriti che l’A.V. non solo perdoni al Bronzino il disgusto che gli ha 
dato in haver tardato qualche tempo à finirla ma che la deve lodarla et premiarlo di così 
bell’opera […]. (sic!). Cfr. A.S.F. Mediceo del Principato, leg. Spagnola, f. 4926, 12 settembre 
1598. 
282 Cfr. F. Manconi, op. cit. 
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e frate Gaspar de Còrdoba, costoro, dietro invito del sovrano, redirono una 
relazione in cui furono indicati i tratti del carattere del futuro monarca. 283  
L’heredero si mostrava molto religioso, devoto e onesto. In tutte le sue azioni era 
moderato, obbediente nei confronti del padre, inoltre, per quanto riguarda la 
destrezza fisica, era agile nelle attività come la caccia, l’equitazione, la danza e la 
scherma. Riservato ed introverso, non gli si riconoscevano vizi. I consiglieri 
concludevano la breve relazione con un invito a proseguire sulla linea adoperata, 
fino a quel momento, per migliorare le sue capacità perché l’alterigia, che 
denunciava Velada, non apparisse sequedad y desamor, tratando con màs grato 
acogimiento a los que llegan a negociar y mostrandoseles màs afable.284    
Sebbene alcune testimonianze riportate da autorevoli storici285 ci suggeriscono 
come le responsabilità del principe nelle questioni di governo fossero di qualche 
rilievo già dall’inizio del 1597, circa l’autorità del principe nelle questioni di 
Stato, l’ambasciatore Guicciardini annotava come egli non avesse alcuna 
franchigia ancora quando il padre, alla fine della sua vita, gli concesse 
simbolicamente le rappresentanze pubbliche.286 Spesso la sua partecipazione era 
clandestina ed incoraggiata dal Denia che faceva da tramite al principe il cui 
timore e soggezione nei confronti del re lo inducevano a fugare le occasioni 
contigue: […]il sospetto con che Egli va à intromettersi ne negotij per non 
disgustare il Padre è tale che tampoco non gli gusti l’essersi intromesso senza la 
                                                 
283 Cfr. Cabrera de Còrdoba, Historia de Felipe II, rey de España, Madrid 1876-1877, In S. 
Martìnez Hernàndez, op. cit. pp. 422-455. Inoltre si veda: Pérez Bustamante, Felipe III: semblanza 
de un monarca y perfiles de una privanza, Madrid 1950, pp. 43-48. Inoltre il saggio El perfil del 
rey di Garcìa Càrcel in cui vengono citati i cronistas di Filippo III. In R. Garcìa Carcel (coord.), op. 
cit. p. 237/245. 
284 Ibidem. 
285 Ibidem. 
286 A.S.F. Mediceo del Principato, legaz. Spagnola, f. 4926, agosto 1598. Si veda anche P. C. 
Allen, op. cit. pp. 25/30. 
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notitia et ordine di S.M.tà la quale non può soffrire che si faccia capo ad altri 
che à Lei, né che si voglia cominciare […]a metterla fra li morti quando 
all’incontro ella pretende e vuole mostrare d’essere più che mai fra i vivi et con 
effetto non si arrende, né si affloscia punto, né si fa nulla che non passi per la 
sua notitia.287  Il principe non proferisce parola senza prima consultare suo padre. 
Secondo alcuni autori, questo desiderio occulto di governare anche dopo la 
morte è il segnale che Filippo II fu ben consapevole delle scarse capacità di suo 
figlio,288 e il timore che alla sua morte corrispondesse la catastrofe del suo regno, 
lo portò a predisporre accuratamente le sue ultime volontà.  
Ormai prossimo alla morte, le preoccupazioni maggiori del sovrano furono le 
sorti del regno, per questo motivo  una serie di disposizioni immediate 
manifestarono il fermo desiderio che il suo primo ministro attendesse al principe 
con lo stesso zelo e riverenza che lo avevano contraddistinto in passato: S.M.tà 
circa il modo del governare questa Monarchia et in particolare affermano […] 
che habbia raccomandato al Principe il S.r Don Christof°, et pregatolo a 
servirsi di lui almeno per sino alla età di 25 anni assicurandolo di havere 
trovato tanta sufficienza et bontà in questo Ministro.289 
Già dai primi mesi del 1598 aleggiavano previsioni circa la morte prossima del 
sovrano che dal canto suo mise tutte le pratiche di governo nelle mani del Moura.  
                                                 
287 A.S.F. Mediceo del Principato, Legazione spagnola, f. 4924, dicembre 1596. 
288 Tra questi A. Feros; secondo Martinez Hernàndez le precauzioni dimostrate da Filippo II 
furono dettate piuttosto dall’istinto protettivo di un padre nei confronti di un figlio che fin dalla 
nascita aveva dimostrato salute inferma: El informe habia puesto de manifiesto la escasa 
experiencia politica de un heredero que habia estado demasiado tiempo marginado de los asuntos 
de estado debido al excesivo celo de un padre màs obsesionado por su salud fisica y espiritual de 
su ùnico hijo varòn que por su capacidad intelectual y militar. Cfr. S. Martinez Hernàndez, op. cit. 
p. 438. 
289 A.S.F. Mediceo del Principato, legaz. spagnola, f. 4926, 30 agosto 1598. 
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I ministri si stringevano attorno al loro re morente, ormai i medici […]calculano 
la sua vita a giornate grandemente che l’eclissi della luna che sarà alli 16 del 
presente ne lo debba portare all altro mondo se Dio non fa manifesto 
miracolo.290 L’Escurial veniva asserragliato; nessuno, oltre i ministri fedelissimi 
del re, aveva il permesso di introdurvisi. Le notizie dettagliate, sulla morte attesa 
da un momento all’altro, giungevano anche al Guicciardini che scandiva i 
momenti dell’evento: la sua morte è openione che non sarà tenuta occulta un 
hora sola non parendo che ci sia ragione […]. 291  Da quel momento la 
corrispondenza s’infittisce, l’ambasciatore assicurava il granduca che quando 
fosse sopraggiunta la fine […]userò quella maggior diligentia che io possa per 
farlo sapere quanto prima à V.A […].292 La morte di un re era un fatto di grande 
importanza; se pure il passaggio dal vecchio al nuovo monarca non prevedeva 
l’interregno, e non era perciò simboleggiato da cerimonie d’incoronazione,293 era 
pur certo che non venisse considerata semplicemente una sostituzione di persona 
fisica. Un momento di passaggio talmente discusso, al tal punto, che si cercarono 
di creare i presupposti di continuità attraverso la conservazione e rafforzamento 
delle vecchie cariche: […]ella (Filippo II) per beneficare detti ministri et 
obbligar il Principe a servirsi di loro procura con ogni fretta et sollecitudine di 
stabilirli nel servitio di S.A come ha fatto ultimamente dichiarando per camerero 
maggiore di S.A Don Christ.  di Mora il quale se bene serviva prima l’offitio lo 
faceva senza titolo […].294 Inoltre: […]a Don Gio ha dato titolo di Cavallerizzo 
                                                 
290 A.S.F. Mediceo del Principato, legaz. spagnola, f. 4926, 14 agosto 1598. 
291 Ibidem. 
292 Ibidem. 
293 Cfr. A. Feros, op. cit. p. 110. 
294 A.S.F. Mediceo del Principato, Leg. Spagnola, f. 4926, 14 agosto 1598. 
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maggiore del Principe295 (il Guicciardini erroneamente riportava il nome del 
vecchio ministro) infatti Feros scrive: Lerma fue capaz de convencer a Felipe II 
de sus buenas intenciones, y que el resultado de esta audiencia fue su eleccion 
como caballerizo mayor del Principe. Però si tenemos en cuentos que el 
nombramiento oficial se produjo en agosto de 1598, y que durante ese ano 
Felipe II no vio o firmò muchos documentos oficiales, es posible asegurar que el 
ascenso de Lerma fue el resultado directo del favor del Principe;296 a nota del 
documento cifrato infatti l’ambasciatore commentava: Al Marchese di Denia 
vedendolo gia tanto avanti nelle gratie di S.A che non potevano sperare di farli 
esclusione è da credere che haveranno aiutato ad ottenere il sopradetto carico 
perchè dovendosi in ogni modo conferire non lo habbia persona di più avvezza 
intelligenza et ardire et da non si lasciare così facilmente guidare da loro come 
devono sperare di havere a fare del detto marchese […].297 Il re e i vecchi 
ministri vollero dunque assecondare il volere del principe, e non è azzardato 
ipotizzare che probabilmente sottovalutassero l’arguzia del Denia considerandolo 
erroneamente un personaggio innocuo e poco capace e quindi facile da 
manovrare. E fu la nomina di quest’ultimo il compromesso che il re e i vecchi 
ministri approvarono affinché si preservasse loro il potere e non si contrariasse 
troppo il futuro sovrano che, circa a questa elezione, guardava come al modo di 
riscattarsi dalle pressanti imposizioni che suo padre gli diede affinché si 
assicurasse il futuro della Spagna in mano di uomini di già saggiata esperienza. 
Inoltre: […] et dichiarato Garzia de Loaysa del Consiglio di Stato et della 
                                                 
295 A.S.F. Mediceo del Principato, Leg. Spagnola, f. 4926, 15 agosto 1598. 
296 Cfr. A. Feros, op.cit. p. 107. 
297 A.S.F. Mediceo del Principato, Leg. Spagnola, f. 4926, 15 agosto 1598. 
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Giunta  et Don Martino Idiaquez secretario particolare del principe;298 sulla 
prima di queste elezioni si diceva: […]non è dubbio che Don Christ et Don Gio 
si saranno rallegrati e lo haveranno procurata perchè sendo questo suggetto 
beneficato et tirato avanti nel tempo che loro hanno governato e tenuto 
comunissimamente di non sapere in materia di stato ne anco molto nelle altre 
dove e si habbia la testa sara et per ragione di obbligo et di poco sapere forzato 
a lasciarsi governare da sopradetti […]299 i quali Moura e Idiaquez tentavano di 
attuare un disegno ben preciso: disporre l’avvenire in maniera tale che il loro 
status quo venisse preservato da ingerenze esterne; e il commento immediato 
dell’ambasciatore fu: […]provvisioni che mostrano chiaramente che questi 
ministri vecchi collegati insieme procurano quanto possono di non dar adito che 
altri nuovi suggetti entrino appresso à S. M.tà,300 a tal punto che si commentava 
come i motivi per i quali don Juan Idiaquez accettò l’incarico di Cavallerizzo 
maggiore della principessa fu solo […]perchè un altro non vi entra.”301 e ciò per 
preservarsi la grazia e benevolenza del re e, come si diceva più sopra, per evitare 
di spartire con altri gli uffici del regno e preservare la continuità del vecchio 
regime.  
Se gli ultimi sforzi furono protesi ad assicurarsi la continuità di un regime 
prestabilito e collaudato, in realtà la nomina del Denia, considerata da alcuni 
inoffensiva, ma non da tutti, fu il germe che conclamò la discordanza 
allorquando la nascita del nuovo regime si trovò sotto gli occhi di tutti: un 
                                                 
298 Ibidem. 
299 Ibidem. 
300 Ibidem.  
301 Ibidem. 
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passaggio forse di poco conto se non si tengono in considerazione le modalità e i 
tempi preparatori che l‘hanno prodotto e gli sconvolgimenti che ne seguirono.  
Durante gli ultimi giorni di vita del sovrano, la Corte e il mondo intero, col fiato 
sospeso, si chiedevano che cosa sarebbe successo allorquando fosse sopraggiunta 
l’ora fatale. Una fine che ci si aspettava avrebbe dato risposte immediate sul 
futuro di Spagna e su tutti quei ministri principali che scongiuravano il 
cambiamento repentino del governo. Come ebbe a dire il Guicciardini già in 
agosto, e in riferimento alle scelte fatte dal vecchio re in punto di morte: […]si 
vede chiarissimamente quanto habbia per massime di tenere tutti li grandi 
lontani dal Governo di stato […]et anco delli altri carichi principali della corte 
[…]et massime quelli che sono tenuti di certa autorità et reputazione in questi 
Regni;302 e circa le intenzioni del principe, nel momento in cui avesse sostituito 
il padre, lo stato d’animo generale rievocava un’atmosfera di tensione 
precorritrice di tempesta e i commenti approssimativi muovevano piuttosto sul 
vago: Quello che sia per fare il Principe, et se non ostante che suo padre gli 
habbia dato questi servitori egli sia per amarli et favorirli quanto ha fatto S.M.tà 
è cosa molto dubbiosa et difficile a giudicarsi.303 Se certezze nessuno poteva 
offrirne, le prospettive suggerite dai presupposti erano piuttosto scoraggianti. 
Come suggerisce Feros Los contemporaneos de Felipe III especialmente 
aquellos que habitaban en la Corte, deseaban saber què sucederia con los 
favoritos del viejo monarca. 304 Il duca di Feria già nel 1597 preannunciava la 
fine imminente dell’autorità di ministri e cortigiani in concomitanza alla 
                                                 
302 Ibidem. 
303 Ibidem.  
304 A. Feros, op. cit. p. 110. 
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scomparsa del vecchio monarca e come, a compensare i vuoti che si fossero 
creati, sarebbero stati personaggi di nuova fattura a ricoprirne i vertici.305 Sua 
Maestà il 2 settembre alle tre del mattino ebbe l’estrema unzione: 
[…]camminandosi assai gagliardamente verso la morte […]cominciava hora a 
parlar poco, confermano da tutte le parti che sene vada come un Santo 
sofferendo con incredibile tranquillità et potentia li dolori et travagli della 
infermità […]et aspettando con estraordinarij segni di devotione et di vera 
christianità la morte […]si sta aspettando di vedere che effetti partorirà.306 
Dopo la morte di Filippo II, Fernando de Toledo, secondo le istruzioni del re, 
lavò il suo corpo, lo avvolse in un lenzuolo con l’aiuto di don Cristòbal de 
Moura, privilegio questo che spettava solamente ai membri della camera del re. 
Dopodiché il nuovo monarca accorse da suo padre per l’ultima volta, prima 
dell’inumazione. Sul tardi del 13 di settembre, il corpo fu condotto a spalle dai 
Grandi seguiti da titolati e cavalieri. Alla voce modulata delle monache che 
intonavano salmi e responsi, e alla penombra dei loro lumi, si accompagnò il 
feretro fino alla Basilica. Molti furono i caballeros presenti, altrettanti i religiosi. 
Dopo la messa, officiata dall’Arcivescovo di Toledo, Garcìa de Loaysa, il corpo 
del re fu consegnato dal marchese di Denia al priore del monastero in presenza 
del segretario Jerònimo Gassol, e fu deposto nel panteon sotto l’altare dove 
riposavano già le spoglie dei suoi familiari diretti.307  
 
 
                                                 
305 Ibidem. 
306 A.S.F. Mediceo del Principato, Legazione spagnola, f. 4926, 2 settembre 1598. 
307 A.S.F. Mediceo del Principato, f. 4926, settembre 1598. cfr. anche: Martìnez Hernàndez, op. cit. 
p. 465; inoltre: J. de Siguenza, La Fundaciòn del Monasterio de El Escorial, Madrid 1988, p. 190. 
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VI.4 Filippo III e ascesa del Denia. 
Le tensioni che rilevarono lo stato di malessere della monarchia spagnola, e che 
furono in quei momenti valvola di sfogo nei calcoli e nelle previsioni circa il 
futuro, in realtà palesarono quanto fino a quel momento, durante il regno di 
Filippo II, la sua politica aveva prodotto e fatto in relazione agli accadimenti 
riguardanti la penisola iberica, e in riferimento essenzialmente alle conseguenze 
delle guerre che sul continente, più che mai, stavano ripercuotendosi sui precari 
equilibri finanziari della Spagna. Ciò che una parte del regno chiedeva e si 
aspettava dal nuovo monarca era, in quel momento più che mai, la prudenza;308 e 
ciò che si chiedeva oltremodo era la rottura col passato, quello che aveva 
procurato la guerra nei Paesi Bassi, e che molti consideravano perciò estranea 
alla Spagna e oltremisura dispendiosa, e semmai poco proficua per alcuni. Se le 
critiche mosse contro Filippo II furono essenzialmente quelle che lo 
consideravano come un re “invisibile”309, poco presente oltre i confini della sua 
regale dimora, quest’impopolarità fu sostenuta e strumentalizzata principalmente 
da quella rappresentanza nobiliare scontenta su come le cose, fin a quel momento, 
erano state condotte: infatti se si chiedevano loro maggiori finanziamenti per le 
guerre, la controparte quale fu l’esclusione dal governo imposta loro dalla 
politica del vecchio re, non poteva certo essere considerata l’incentivo che 
                                                 
308 Luisa de Carvajal indirizzava a Isabel de Velasco, il 15 settembre del 1598, una lettera in cui 
esprimeva la necessità che la nuova monarchia agisse con cautela. Cfr. Luisa de Carvajal y 
Mendoza, Epistolario y poesias, Madrid 1965, p. 98. Vedi anche A. Feros, op. cit. p. 112.  
309 Manrique creìa que […]Felipe II se habia convertido en un rey invisible, no sòlo al mas comun 
de sus subditos, sino incluso a aquellos ministros que debian ayudarle a gobernar sus reinos en 
circunstancias tan criticas como las que estaba viviendo la monarquia. Inoltre tali critiche dallo 
stesso gli furono mosse perché si dice che mai assistette alle riunioni del Consiglio di Stato, 
considerato uno degli obblighi più sacri del monarca il quale habia decidido gobernar a travès de 
billetes escritos y no a boca. Le denuncie contro il comportamento e la politica di Filippo II erano 
giunte anche dal frate Pedro de Ribadeneira, nel 1580, a proposito della conquista del Portogallo 
considerata una guerra di cristianos contra cristianos, cathòlicos contra cathòlicos, espanol contra 
espanol.  Cfr. A. Feros, op. cit. p. 114. 
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l’avrebbe spinta a sostenere il vecchio regime. Non a caso i maggiori partigiani 
del cambiamento furono proprio loro, i nobili di Spagna speranzosi di ottenere 
nuove ed adeguate cariche confacenti il loro rango. E tali speranze parvero 
ottenere risposta quando il marchese di Denia, […]uno della loro classe, è stato 
immediatamente dopo la morte del re dichiarato, dal successore, del Consiglio 
di Stato grado al quale pareva che da un pezzo in qua fusse interamente serrata 
la porta alli Grandi, li quali con il vedersela ri aprire si vanno nutrendo di 
speranza di potercisi introdurre […].310 Inoltre il favore popolare nei confronti 
del nuovo sovrano, ora considerato […]in opinione di più misericordioso et 
liberale del padre […]311 infondeva nell’opinione pubblica la speranza che egli 
sarebbe riuscito  ad ottenere dai suoi popoli più denari per le occorrenze del 
regno. Solo dopo appena sei ore dalla morte del padre, il nuovo re diede subito 
l’impronta che avrebbe caratterizzato il domani della sua linea politica: 
l’elevazione del Denia (quale prima mossa fra le più significative e incisive) e 
inoltre […]ha resoluto il nuovo re che domani si deve sepellire suo padre In la 
Chiesa di San Lorenzo dell’Escurial […] affermano universalmente che il nuovo 
re tratti et comandi con tanta restritione et autorità come se havesse tenuto il 
governo già molti anni, onde si comincia à tenere per fermo che la modestia 
usata in tempo del padre procedesse più da considerata elettione et volontà che 
da naturale remissione d’animo et di spirito […]. 312  Quell’immagine del 
principe sottomesso e soggiogato dalle ingerenze paterne venne quindi a 
ritrattarsi. Non più nell’ombra, il nuovo re riordinava con fermezza, e a suo 
piacimento, il suo seguito, non curante delle conseguenze che le sue 
                                                 




probabilmente inaspettate disposizioni avrebbero suscitato nei confronti dei 
vecchi ministri, ma anzi, in ottemperanza con le nuove linee che in quel 
momento andavano profilandosi, dovute essenzialmente alle numerose critiche 
nei confronti del precedente governo, furono queste l’esplicita richiesta del 
cambiamento: coloro i quali percepirono quella crisi ormai conclamata e 
annunciata anni prima, ora vedevano nel nuovo sovrano la possibilità e la 
speranza in una svolta, e non fu dunque inatteso l’entusiasmo manifesto di molti 
sudditi nei confronti del nuovo re.  
Forti della richiesta di cambiamento, il nuovo sovrano e il Denia, fin dall’inizio 
lanciarono una serie di riforme che, in effetti, avevano lo scopo di passare per la 
restaurazione del vecchio governo: quello tradizionale degli antichi splendori, e 
fra le iniziali disposizioni fu eliminata, prima fra tutte, la odiata e discussa Junta 
de Noche. Lo scopo di Filippo III era quello di procurarsi il rispetto e l’amore del 
suo popolo e per arrivare a ciò era necessario dare la prima grande impronta: 
quella che lo avrebbe designato come monarca liberale, giusto e, a differenza del 
padre, più […]a preocuparse màs de recuperar el amor de sus sùbditos, que de 
extender el poder territorial de la monarquia.313                
Così il senso di vera giustizia, ad imitazione di Dio, quale similitudine 
ciceroniana del padre sui suoi figli, stava nella clemenza, cioè nel perdono e 
reintegrazione del “figliol prodigo”. Non a caso Filippo III, per promuovere 
quest’immagine di sé, decise di condonare coloro i quali furono dal padre 
condannati per aver partecipato alle sollevazioni aragonesi del 91-92. Ma la vera 
liberalità del re, cioè la sua capacità di premiare i suoi sudditi, non fu considerata 
                                                 
313 Cfr. A. Feros, op. cit., p. 119. 
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meno importante della virtù dell’indulgenza, tanto che alcuni autori in voga, 
come Botero, sostenevano quanto fosse importante premiare, a mezzo di 
mercedes, i sudditi con l’effetto di ottenerne lealtà e virtù.314 
 
 
VI.5 Nuova élite; inizio del valiamento. 
Questa promozione dell’immagine del monarca come benefattore è certo scatenò 
conflitti d’interessi: la liberalidad regia negli anni precedenti fu discussa e in 
parte limitata dallo stesso Filippo II che, accreditato dalla proposta di Lipsio, la 
ridusse al minimo per tentare di evitare i pericoli dello scontento nella 
distribuzione delle mercedes.315 Ora le nuove tendenze in atto, e come è stato 
detto lo scontento verso il governo precedente, annullarono anche quelle 
prerogative ratificate per buone: se la diffidenza iniziale nei confronti del nuovo 
sovrano concepì lo stratagemma di promuoverne  l’approvazione attraverso il 
tentativo di accattivarsi i suoi sudditi con la distribuzione di mercedes e cariche, 
in realtà questa mossa si dimostrò rivelatrice, fin dall’inizio, del nascente assetto 
monarchico, cioè di coloro i quali avrebbero contato nel governo prossimo della 
monarchia spagnola. Proprio sei giorni dopo la morte di Filippo II, il 
Guicciardini informava il granduca sulle già discusse cariche che il nuovo re 
stava assegnando: S.M.tà ha provvisto il carco di primo Cavallerizzo che è 
l’offizio che soleva havere Don Diego di Cordova, prima che fusse fatto carco 
                                                 
314 Cfr. G. Botero, op. cit. 
315 Lo scopo era anche quello di evitare abusi, infatti nel 1591 Filippo II fece creare un nuovo 
ufficio detto Contador de la razòn general de mercedes che si proponeva di archiviare 
informazioni sulle mercedes elargite dal re, affinché un individuo non recepisse per uno stesso 
servigio più di una provvigione. Cfr. A. Feros, op. cit. p.124.  
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un mese fa Cavallerizzo maggiore dal morto Re, in un fratello del Marchese di 
Denia chiamato Don Gio de Sandoval […];316 e la stessa missiva annunciava 
l’acquisizione dei nuovi consiglieri di stato […]legati o d’amicitia o di stretto 
parentesco con il Marchese di Denia […]. 317  Di questi Juan de Zùñiga y 
Avellaneda, sesto conte di Miranda del Castañar;318 il duca di Medina Sidonia,319 
Generale del mare Oceano già generale dell’Armata per l’Inghilterra del quale 
[…]si può assolutamente Dire che sia il maggiore signore di Spagna320 […]oltre 
alla grossa rendita che ascenderà oltre a cento quarantamila scudi, è tenuto 
ricchissimo di contanti et accortissimo in saperli conservare […] dello habito 
del Tosone […] et in concetto di huomo prudente et savio ma non già di 
esperienza in cose di governo, ò sia per il mal successo che hebbe l’Armata 
destinata per Inghilterra sotto il suo comando […] sia in effetto l’opinione […] 
che la sua prudenza sia […] più tosto à sapere conservare et augumentare il 
suo; 321  inoltre gli interessi personali non avrebbero permesso al nuovo 
                                                 
316  Al sopradetto Don Diego lasciano tutte le provvisioni et emolumenti che trova come 
Cavallerizzo Maggiore, et la preeminenza di valersi per la sua persona dellj cocchi et cavalli delle 
stalle di S.M et di poi che habbia la medesima autorità di tener chiave dorata et entrare nella 
camera del presente Re, come in virtù dell’offitio di Cavallerizzo maggiore […]. Cfr. A.S.F. 
Mediceo del Principato, legaz. Spagnola, f. 4926, 18 settembre ’98. Inoltre Martìnez Hernàndez 
riporta: Ha hecho merced del officio de su Primer Cavallerizo a don Juan de Sandoval hermano 
del Marquès de Denia y a don Diego de Còrdoba le ha dado la llave de su Càmara y que goze del 
sueldo de Cavallerizo Mayor por todos los dias de su vida y puede servirse de los coche, litheras y 
cavallos y hazèmilas de la Cavalleriza como quando la tenia a cargo. Cfr. lettera di Esteban de 
Ibara a don Pedro de Toledo, Madrid, 14 e 15 settembre 1598, A.D.M.S., Villafranca, Leg. 5405, 
in Martìnez Hernàndez, op. cit. p. 468. 
317 Ibidem. 
318 Fu uno dei più stretti aliados di Lerma; fu suo consuocero perché il suo unico erede sposò una 
figlia di Lerma; poco dopo, nel 1599, Miranda ottenne la carica di presidente di Castiglia in 
sostituzione di Rodrigo Vàzquez de Arce ministro di molta influenza e perciò pericoloso per la 
realizzazione dei disegni politici del duca.  
319 L’erede del settimo duca di Medinasidonia sposò una delle figlie di Lerma.  
320 […]perché se bene soli l’Almirante di Castiglia et il Duca di Ossuna l’agguaglino […]il primo 
pretenderà forse di superarlo in nobiltà, et qualità della Casa sua, che dicono haver tenuto 
sempre così stretta parentela con il Re […]et quello d’Ossuna un suggetto tanto stravagante che 
per le sue bestialità si trova come preso in una tal terra. Cfr. A.S.F. Mediceo del Principato, legaz. 
Spagnola, f. 4926, 27 settembre 1598. 
321 Ibidem. 
 134
consigliere la condivisione degli interessi di un governo che spingesse a 
promuovere la guerra, ma piuttosto la pace e questo perché […]è signore del 
Porto di Lucar del quale trahe grandissime rendite et tanto maggiore quanto la 
navigazione è più libera et generale, et massime delle parti di Fiandra et di 
Inghilterra onde si può credere che inclinerà sempre per l’interesse suo proprio 
al desiderare che si tenga la pace con quelle Nationi, et che il commercio sia 
libero [...]322 e questa tendenza non apparteneva solo a lui ma generalmente a 
tutti […]essendo assai proprio de ricchi et avidi sfuggire li garbugli.323 Il conte 
di Fuentes, altra nomina per il Consiglio di Stato, già generale di Spagna, […]è 
soldato di quella reputazione che V.A sa la quale tutta ha acquistata in quel 
poco tempo che scorse in Fiandra dopo la morte dell’Arciduca Ernesto fino 
all’arrivo dell’Arciduca Alberto […]si chè li consigli di questo si può 
presupporre che tenderanno a persuadere il nuovo Re che sia più imitatore di 
Carlo suo avolo, che di Filippo suo Padre; 324  infatti quando si dice 
dell’Adelantado Mayor di Castiglia, generale delle galere di Spagna […]che se 
bene la professione sua è di soldato credo che sia di animo più quieto che il 
Conte di Fuentes325 e questo perché l’Adelantado […]che ha figli, haverà per 
avventura più fine di tirarli avanti et mettere la Casa sua in buono et honorato 
posto che di consigliare à mettere il mondo in guerra come io stimo che sarebbe 
inclinato l’altro, che non havendo chi lasciare dopo di sé, può solo havere per 
                                                 
322 Ibidem. 
323 Ibidem. 
324 Inoltre si dice che il Conte di Fuentes fosse in stretta parentela con la Casa di Toledo questi 
ultimi imparentati col granduca di Toscana. Cfr. A.S.F. Mediceo del Principato, legaz. Spagnola, f. 
4926, 27 settembre 1598.  
325 Ibidem. 
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fine di lasciare fama delle sue attioni proprie;326  inoltre l’adelantado si dice 
fosse […]grandissimo emulo del Principe Doria,327 tanto che come altri non 
potesse sopportare che avesse l’incarico di generale del mare al qual carico 
credo che egli habbia volto tutto il pensiero per se medesimo.328 Legato da più 
stretta parentela è don Juan de Borja, ora Majordomo maggiore dell’imperatrice, 
fratello carnale della madre di esso marchese di Denia […]per la lunga 
residenza fatta da lui in Corte Cesarea per Ambasciatore di questa Corona, 
[…]per quanto che io ne sento (le qualità) sono piene di virtù, d’esperienza di 
Corte et accompagnate da letteratura et ottimo giuditio naturale […]et di più 
prudente, per esecutore saria peggio perché oltre che egli è già vecchio et anco 
impedito dalla gotta che si può credere che poche saranno le volte che egli 




VI.6 Riabilitazione del prestigio del re. 
Se per il favorito del re l’acquisizione di potere era stimata direttamente 
proporzionale al consenso rappresentato dalla stretta cerchia  di persone 
vincolategli da amicizia e parentela, questa rappresentazione di sé forse avrebbe 
promosso ancor più consensi dettati dall’ambizione sfrenata e repressa di quel 
ceto nobiliare messo da parte da decenni. Ora il protetto del sovrano, più che mai, 
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Lerma. Cfr. M. Peña, op. cit. 257. 




poteva contare in un’ascesa gloriosa senza intoppi: […]et egli senza alcuna 
contraddizione è già in possesso di tutti li negotij, et quello che non solo ha più 
parte di nessuno altro nella grazia et confidenza di S.M, ma che solo 
assolutamente la possiede. 330  L’imprudente smacco, nei confronti dell’élite 
precedente, andava però non solo tamponata attraverso la concessione di 
mercedes, ma la massima necessità diveniva ora adottare una strategia che 
rimarcasse quanto i mali del precedente regime fossero derivati dal mal governo 
dei suoi ministri, e per arrivare a ciò era necessario indebolire il prestigio di 
quegli uomini che maggiormente l’avevano rappresentato: Garzia de Loaysa e 
Moura, ma specialmente il primo, fin dall’inizio furono ritenuti i massimi 
responsabili non solo dello stato di cose del governo, ma furono da subito 
additati come i cospiratori e denigratori del principe. Ciò di cui li si incolpava 
essenzialmente era di essere stati responsabili di aver infuso nello stesso Filippo 
II la necessità di doversi servire di loro per sopperire all’inadeguatezze del 
principe. Fu la loro avidità considerata responsabile delle vociferazioni che 
dipingevano il nuovo re come inadatto al suo ruolo e queste calunnie, passibili 
per crimine di lesa maestà, erano le peggiori diffamazioni che si potessero 
inferire ad un sovrano, perché non si colpiva solo l’uomo, ma tutto ciò che egli 
rappresentava. 331  I diretti responsabili delle vociferazioni sulle incapacità di 
governare di Filippo III furono indicati dallo stesso segretario personale di 
Lerma: Iñigo Ibànez de Santa Cruz il quale additò senza esitazione, come 
cospiratore, proprio il tutore del principe al quale fu sottratto l’incarico di 
Arcivescovo di Toledo e che morì subito dopo, il 23 febbraio del 1599 […]li più 
                                                 
330 A.S.F. Mediceo del Principato, Legaz. Spagnola, f. 4926, 27 settembre 1598. 
331 A.S.F. Mediceo del Principato, Legaz. Spagnola, f. 4926, settembre 1598. 
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dicono di dappocaggine ò di dispiacere di non esser favorito et in autorità.332 Al 
suo posto fu introdotto uno zio di Lerma: Bernardo Borja il quale fu dallo stesso 
anno inserito nel Consiglio di Stato.333 Inoltre del complotto fu accusato Pedro 
de Portocarrero, vescovo di Cuenca e Inquisitore generale che cadde ugualmente 
in disgrazia. Il Papel dell’Ibàñez intitolato El confuso e ignorante gobierno del 
Rey pasado, aveva una chiara intenzionalità politica: destabilizzare il potere dei 
vecchi ministri attraverso le critiche rimosse loro sul precedente governo 
negativo e la grave crisi economica che angariava il regno.334  
La repentina mutazione di governo, veramente inaspettata, perché ci si aspettava 
che almeno per qualche tempo il re si sarebbe servito dei vecchi ministri, generò 
quell’amarezza fondata sulla consapevolezza della scarsa cognizione del principe 
in pratica di autorità e comando, in sostanza in tutto ciò che da un sovrano ci si 
aspettava al timone del proprio regno; e lo stravolgimento fu commentato come 
il prodotto causato da quel discredito che i vecchi ministri avevano mostrato nei 
confronti del nuovo re quando egli era ancora principe. Così degradata e vilipesa 
sua maestà, si rese necessario riabilitare quell’immagine inviolabile del sovrano, 
e dato che […]messo in sospetto che continuando l’autorità in loro (nei vecchi 
ministri) il mondo dovesse credere che ancor tutta via egli havesse bisogno di 
tutori […] et si confermasse nella opinione già concepita che la modestia et 
obbedienza usata verso il padre fusse proceduta da poco spirito et attitudine al 
governo, et che per ciò il padre conosciute queste imperfettioni li havesse, 
                                                 
332 A.S.F. Mediceo del Principato, legaz. Spagnola, f. 4927, 3 marzo 1599. (morte di Garzia de 
Loaysa). Si veda anche A. Feros, op. cit. p. 128: Ramirez de Prado a Lerma, 23 de febrero de 
1599. Vitriàn también escribiò que Loaysa habia muerto  de fiebre de ambiciòn. Cfr. Vitriàn, Las 
memorias, vol. 2, p. 146. 
333 Cfr. M. Peña, op. cit. p. 257. 
334 Como dice Cabrera, «se habla muy mal y con gran libertad del Rey difunto y de sus ministros». 
Cfr. R. Garcìa Càrcel, El perfil del rey. In R. Garcìa Càrcel (coord.), op. cit., p. 128/129.  
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mentre che egli stava morendo, formata la casa et il Consiglio. 335  Quella 
deturpazione della personalità del re, così volutamente alterata era assai 
pericolosa perché si legittimavano, in questa maniera, le ingerenze dei vecchi 
ministri i quali, così stando le cose, avrebbero potuto acquistarsi il consenso 
dell’opinione pubblica per continuare a governare. Si risolvette perciò necessario 
riconquistare il giudizio generale offrendo l’immagine di un re […]d’huomo che 
si sappia governare da se […] e per questo motivo  […]si può credere che egli 
(il re) si sia così precipitosamente risoluto, il primo dì, à levare l’autorità et li 
negotij di mano à Don Christoforo de Mora, et metterli tutti in mano di quelle 
del Marchese di Denia.336 In questa maniera si credette di poter riabilitare la 
figura, se non addirittura il prestigio del nuovo re di Spagna il quale fin dal 
principio volle mettersi in reputatione 337  riservandosi l’assunzione delle 
responsabilità nella risoluzione dei negotij lasciati in sospeso per lungo tempo a 
causa della prolungata malattia del padre. L’impegno si risolvette inoltre nella 
concessione di udienze che avevano da trattare d’ogni materia: ambasciatori che 
secondo la prassi corrente dovevano porgere le pubbliche condoglianze e 
rinnovate servitù dei loro signori, se non gli omaggi dei vecchi finanziatori del 
regno come fu di un rappresentante dei Függer,  figlio di uno tra i principali, 
detto Marco, che […]andando à baciare la mano al nuovo Re, stimando come 
                                                 
335 A.S.F. Mediceo del Principato, Legaz. Spagnola, f. 4926, 14 settembre 1598. 
336 Già poco prima che Filippo II morisse, il principe chiese al Moura che gli venissero consegnate 
le chiavi degli scrittoi in cui erano custoditi documenti di Stato e scritture confidenziali. In un 
primo momento il ministro non assecondò la richiesta, tale atteggiamento scatenò lo sdegno 
dell’erede al trono. Alla seconda richiesta, e dopo aver informato dell’accaduto il re morente, il 
Moura dovette cedere alla rinnovata richiesta del principe il quale prontamente trasferì le chiavi in 
mano del marchese di Denia. Cfr. A.S.F. Mediceo del Principato, legaz. Spagnola, f. 4926, 14 
settembre 1598. Si veda anche: S. Martìnez Hernàndez, op. cit. pp. 464/466, in cui si fa 
riferimento ai Documentos inèditos sobre la muerte de Felipe II y la literatura fùnebre de los 




egli dice che con un Re si grande […]li fece spontaneamente et senza alcuna 
richiesta un donativo di dugentocinquanta mila scudi, il quale S.M.tà dopo 
haverlo comunicato con il suo Consiglio ha accettato ben volentieri […]338 
giusto punto per far fronte all’impresa che si stava tentando di organizzare alla 
volta di Portorico preso d’assalto ed espugnato poco prima dagli inglesi.339   
L’intento del re che […]egli ha più per fine di essere superatore che imitatore 
perchè dove il padre era lentissimo nelle resolutioni, questo fa professione 
d’essere risolutissimo […], 340  lo inducono a predisporre prassi operative 
inaspettate come quando ordinò che […]li Consigli dispaccino presto et che ne 
negotij toccanti loro habbino autorità di risolvere che alli pretendenti si dia tutto 
ò parte di quello che domandano […].341 Inoltre è l’impegno alle udienze con 
ogni qualità di persone […]che in tempo del padre andavano tutte per 
differentissimo cammino342  che ora danno l’immagine di un re risoluto e liberale 
nonché assiduo nelle negoziazioni tanto diligentemente che lo stesso 
ambasciatore supponesse l’idea che tali occupazioni […]lo divertischino di nuovi 
pensieri[…] tanto da persuadersi […]che tiene tutte le hore ripartite ne negotij 
                                                 
338 A.S.F. Mediceo del Principato, Legaz. Spagnola, f. 4926, 27 settembre 1598. 
339 Di Portoricco ci fu avviso che li Inglesi si erano impatroniti anco del Castello, che è cosa che 
dà non poco pensiero et per ciò si tratta con molta sollecitudine di mandare à quella volta per 
vedere di recuperare quel luogo fino al n° di 30 in 40 vasselli con quattro ò cinque mila fanti, che 
fra li tornati di Brettagna, et altre reliquie dell’Armata anderà un Don Diego Broccero 
dell’Habito di San Gio stimato buono et esperto marinaro, et Mastro di Campo della Fanteria si 
crede che sarà eletto un Ant° di Zunica che è in opinione di buono soldato et questo è il negotio 
che più di ogni altro preme qua et attorno al quale travaglia S.M.tà et il suo Consiglio Alla 
strettezza che ci è di denari, l’ha in parte rimediato la liberalità delli Zuccheri. Cfr. A.S.F. 





[…] il solo divertimento et recreatione che egli piglia è andare quasi ogni dì à 
visitare l’Imperatrice et l’Infanta Sua sorella.343   
Dall’impegno “burocratico” iniziale del re, si doveva presupporre la promessa, 
per il futuro, che il dovere del nuovo governo, da quel momento in poi, sarebbe 
stato rivolto alle questioni di Stato che maggiormente affliggevano il paese; e il 
patronage, cioè la gestione del sistema clientelare, doveva promuovere, se non 
favorire, l’integrazione politica di quell’aristocrazia terriera che ora andava 
sostituendosi a quel ceto borghese specializzato che aveva contato nel governo 
precedente. Inoltre per foraggiare ancor di più il potere sovrano, e senz’altro il 
proprio, la nuova élite avrebbe dovuto eliminare dal groviglio politico i suoi 
maggiori avversari promuovendo quella coalizione di interessi e prospettive che 
non potevano appartenere certo alla vecchia amministrazione. In questa maniera 
la promozione dell’assolutismo monarchico di Filippo III, se anche fu palesata 
inizialmente dallo stravolgimento delle strutture e cariche politiche attraverso 
l’esempio che dava in quella maniera di re liberale e risoluto, in realtà, tale 
prerogativa sovrana, fu realizzata nel decentramento dello stesso potere regio ora 
delegato al suo valido. Cosicché, se il re possedeva la corona per concessione 
divina, il suo favorito se la “tergeva” per concessione sovrana. Quest’ondata 
“purificatrice”, avallata dalla delega che il re faceva dei propri appannaggi al suo 
valido, assecondò e sostenne l’ascesa di quella fazione costituita dalla schiera di 
parenti e alleati del Denia che in breve, grazie alle alte cariche amministrative 
concesse loro, potè impadronirsi delle connessioni dinamiche dell’ingranaggio 
statale ed avvantaggiarsene per proprio tornaconto, apportando scompigli e 
                                                 
343 Ibidem. 
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disordini, e questo perché se anche avessero avuto buoni intenti, in realtà 
l’inesperienza e l’incompetenza non concesse loro licenza di mezzi appropriati.  
Il valiamento, promosso da quell’intreccio aggrovigliato di interessi particolari, 
produsse il vizio insanabile del clientelismo e della corruzione che a macchia 
d’olio si estese fino ad oltrepassare i limiti della dignità sovrana e della 
monarchia; cosicché se il vecchio sovrano cercò a suo tempo di limitare al 
massimo la corruttibilità dei suoi ministri, Filippo III non parve preoccuparsene 
abbastanza.  
Lerma, in breve tempo, accentrò su di sé la maggior parte delle cariche politiche 
ed amministrative del governo; disseminò suoi uomini e donne nella casa del re e 
della regina; in poco tempo divenne sommamente ricco e potente; i membri della 
corte gli furono pertanto legati per debita lealtà e per vincoli familiari e questa 
propaggine di potere accrebbe la sua popolarità e, di conseguenza, la sua 
impopolarità tanto che, questa posizione di rilievo, lo innalzò a Protector 
General y Abogado de todos così come fu definito nel 1599 dal suo segretario 
personale Ibàñez de Santa Cruz.344 
 
VI.7 Sandoval: brevi cenni biografici. 
Don Francisco Gòmez de Sandoval y Rojas, V marchese di Denia, IV conte di 
Lerma dal 1575 e Duca di Lerma dal 1599, nacque ai primi del 1550 in seno ad 
una famiglia che visse le numerose vicissitudini al servizio dei monarchi 
spagnoli che si susseguirono dal XV secolo.  Il primo Sandoval che si distinse fu 
                                                 
344 Cfr. M. Peña, op. cit. p. 256. 
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Diego Gòmez conte di Castro dal 1426 che, come altri componenti della nuova 
nobiltà, grazie all’acquisizione di terre, titoli e ricchezze, ebbe l’opportunità di 
inserirsi nel circuito del potere nel regno di Castiglia; le vicissitudini politiche 
che contrassegnarono la posizione sociale della famiglia furono altalenanti: con 
l’ascesa di don Alvaro de Luna, don Diego Gòmez perse la sua influenza in 
Castiglia ed ottenne territori della Corona di Aragona; In seguito fu Fernando de 
Sandoval che sotto la protezione dei reali Isabella e Ferdinando riuscì a 
recuperare in minima parte le terre confiscate da Giovanni II, e il titolo di 
marchese di Denia, oltre 27000 ducati di risarcimento dei territori confiscati e 
non restituiti.345 
Con la morte di Ferdinando e l’ascesa al trono di Carlo I nel 1517, la penisola 
iberica, ad eccezione del Portogallo, fu riunita sotto un unico sovrano, e Castiglia 
divenne il centro propulsivo di una nuova politica che fece spostare l’asse degli 
interessi al centro della Spagna. In questa nuova prospettiva i Sandoval dovettero 
riconsiderare quella ormai superata soluzione aragonese in vista di una nuova 
strategia volta a recuperare il potere e l’influenza politica in Castiglia. Se nel XV 
secolo la nobiltà si presentava come un gruppo omogeneo con capacità d’azione 
indipendente dal sovrano, a patto che le loro ricchezze lo consentissero, nel XVI 
secolo la situazione si capovolse: con l’accentramento del potere regio, la nobiltà 
divenne totalmente dipendente dal favore del suo re. L’unico modo per poter 
mantenere la propria influenza politica sul territorio era quello di porsi sotto la 
protezione, al servizio del sovrano. Come nel caso dei Sandoval, che 
                                                 
345 Cfr. A. Feros, op. cit. p. 75/107; M. Peña, La bùsqueda de la pax y el “remedio general”. El 
monopolio del favor: patrones, cortesanos y diplomàticos (1598-1609) In Garcìa Carcel, op. cit. 
pp. 251/257. 
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possedevano i titoli ma non le ricchezze, l’unica maniera per darsi 
un’opportunità era quella di cercare di conseguire il favore regio e tentare così la 
carriera al servizio del monarca. Inoltre per chi ambiva alla carica di consigliere, 
l’ascesa non era semplice perché solo il letrado, colui che aveva ricevuto 
un’educazione giuridica, vi poteva accedere. 
In questa nuova visione, e in questo contesto culturale e sociale, Bernardo de 
Sandoval, fu il primo del suo casato che ebbe l’opportunità di dimostrare la sua 
lealtà al sovrano e che per questo riuscì non solo a varcare la soglia della Corte, 
ma in seguito alla rivolta dei comuneros del 19-21, ad ottenere il riconoscimento 
di Grande di Castiglia: quando ottenne la nomina di mayordomo mayor  della 
regina Giovanna, madre di Carlo I, segregata a Tordesillas per la presunta 
infermità mentale, il compromesso dell’esilio condiviso, come atto di devozione 
in seguito alla nomina, fu il pegno che diede modo alla famiglia Sandoval di aver 
quindi maggior accesso alle stanze private dell’imperatore; e questo effetto fu il 
risultato di una politica sagace e sottile ma non priva di sacrifici in quanto il 
confino alla corte della regina durò per ben trent’anni. Luis de Sandoval, III 
marchese di Denia fu il primo membro della famiglia che potè cogliere i frutti di 
questa politica lungimirante: in veste di gentiluomo della camera del principe 
don Carlos, assieme a suo fratello che poco dopo fu nominato mayordomo mayor, 
sostenne la fazione del principe d’Eboli, favorito di Filippo II, e questa 
esperienza, anche se momentaneamente turbata dalla morte dell’erede al trono, 
diede un’ulteriore opportunità d’ascesa.346 Nelle parole dello scrittore Antonio de 
                                                 
346 Ibidem. 
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Guevara è in sintesi il senso: el privado del privado.347 Ebbene, per chi non 
godeva direttamente della stima del re, era indispensabile allora guadagnarsi 
quella dei suoi più fedeli e congiunti uomini. Non a caso in una lettera che il 
Perez scrisse negli anni di regno di Filippo III, si sottolineava come i Sandoval 
dipendessero totalmente dalla amistad del principe Ruy-Gomez de Silva;348 e 
questa deferenza fu intessuta e consolidata da una politica matrimoniale che 
mostra chiaramente la risolutezza e oculatezza nella scelta delle famiglie con cui 
si andava a congiungersi.349 Alla fine degli anni ’60 del Cinquecento, quando la 
fazione ebolista perse influenza a corte, il nuovo marchese, futuro duca di Lerma, 
crebbe nella consapevolezza di una situazione finanziaria familiare che non gli 
avrebbe offerto grandi chance: lui, un nobile che aspirava ad avere un ruolo 
importante nella corte; l’educazione che ricevette da uno zio e tutore, don 
Rodrigo de Castro, fu volta a formare il cortigiano ideale; ricevette lezioni di 
prudencia, politica y cordura,350 imparò ad andare a cavallo e acquisì qualità e 
abilità necessarie per un nobile, e grazie all’influenza del medesimo ottenne di 
entrare a far parte del seguito di Filippo II per il viaggio trionfale in Portogallo, e 
successivamente  fu la nomina come gentiluomo della camera del re che lo portò 
a riflettere sulle opportunità che, entrare fra le grazie del principe, lo avrebbe 
avvantaggiato nel suo progetto ambizioso. Come scrisse  Guevara,  il cortigiano 
                                                 
347 Cfr. Antonio de Guevara, Aviso de privados o despertados de cortesanos. Parigi 1539. p. 99. In 
A. Feros, op. cit. p. 87. 
348 Cfr. A. Feros, op. cit. 87. Quando il Perez scrisse la lettera si trovava in prigione, e alludendo al 
duca di Lerma aggiungeva: “me venia a visitar publicamente en mis prisiones a vista del enojo del 
Rey, y a entretenerse allì”. 
349 El tercer marquès de Denia, Luis de Sandoval (1536-1570) se casò con Catalina de Zùñiga, los 
dos impportantes miembros de la facciòn ebolista. El mismo Lerma se casaria en 1576 con 
Catalina de la Cerda, hija de Juan de la Cerda, IV duque de Medinaceli, consejero de Estado, 
mayordomo mayor de la reina Ana de Austria –madre de Felipe III- y uno de los lìderes de la 
faccion de Eboli.  Cfr. A. Feros, op. cit. p. 88.   
350 Ibidem. 
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ideale doveva trasformarsi nell’immagine gemella del principe; ecco dunque la 
chiave del successo: nelle parole del Della Casa era la capacità e volontà di 
adattarsi in tutto e per tutto ai modi e alle maniere del principe, il segreto del 
successo del cortigiano ideale.351  Un atteggiamento ambiguo dove l’idolatria 
celava senz’altro il desiderio subdolo dell’uomo che mira ad acquisire prestigio e 
ricchezze. Così Lerma divenne, già alla fine del 1580, sommo esperto di questa 
strategia: grazie forse alla poca accortezza di ministri, e all’appoggio di altri 
uomini di palazzo, riuscì a mettere in atto un disegno pianificato accuratamente: 
circondare il principe di attenzioni e regali, soprattutto quando i consensi verso 
l’erede al trono non erano tanti; ciò fu la carta vincente che gli procurò il 
successo sperato.352  
 
 
VI.8 Il Privado. 
Se si immagina un disegno siffatto è necessario inserirlo in un contesto più 
ampio: non si pensi dunque a previsioni e aspettative senza impedimenti e 
vigilanza: è certo che l’opposizione da parte dei ministri e favoriti di Filippo II 
non si fece attendere. Indubbiamente le abilità di Lerma riuscirono ad eludere il 
tentativo di salvaguardia dello status quo di quest’ultimi. Feros riporta: 
[…]Lerma impresionò al joven principe por su capacidad de permanecer a su 
                                                 
351 Il “Galateo espanol” fu uno dei libri più popolari della Spagna moderna e lo dimostrano le 
quattordici edizioni che si pubblicarono tra il 1585 e il 1680. Cfr. M. Morreale (a cura di) Galateo 
español. Madrid 1968; A. Feros, op. cit. p. 92 
352 I criados palaciegos del re e del principe, che operarono con Lerma, furono: Alonso Muriel de 
Valdivieso, segretario della camera del principe; Juan de Tassis, correo mayor del re; Juan de 
Acuña. Cfr. A. Feros, op. cit. p. 92.  
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lado sin llamar la atenciòn del rey y sus favoritos.353 Fu dunque la sua capacità 
di rendersi invisibile, la discrezione, la carta vincente che gli diede modo di 
inserirsi silenziosamente nel sistema, o semmai piuttosto la scarsa vigilanza dei 
ministri di sua maestà che sottovalutarono, o non videro nel probo nobiluomo un 
pericolo manifesto.354  
Come si è discusso precedentemente, le preoccupazioni teoriche riguardo i 
dibattiti politici che mettevano in dubbio un sistema autocratico e proponevano 
come un re, per meglio governare, dovesse avvalersi di fidati e saggi consiglieri, 
si concentrarono negli ultimi anni di regno di Filippo II e fu il dibattito circa los 
favoritos reales, il seme della discordia che considerava il paradigma “Alvaro de 
Luna” a sostegno dell’immagine negativa del privado.355 Il periodo di regno di 
Giovanni II fu usato dunque come primo esempio sventurato caratterizzato dal 
predominio del suo favorito. Le analisi che ne fecero Pedro de Ribadeneira e 
Juan de Mariana, proprio quando ci si pose il problema dell’educazione ideale 
del principe ereditario, furono la denuncia dei pericoli ai quali il monarca 
sarebbe incorso nel caso in cui si fosse attorniato di cattivi consiglieri i quali, 
designati lisonjeros, avrebbero rappresentato una seria minaccia per la “salute” 
della monarchia. 356  Come scongiurava Mariana, questi aduladores-favoritos 
avevano uno scopo primario nel loro ampio e ambiguo disegno tracotante: 
separare il monarca dai suoi sudditi e dai suoi consiglieri, per poi poterlo più 
                                                 
353 Cfr. A. Feros, op. cit. p. 128  
354 Nel 1595 il marchese di Denia fu nominato vicerè di Valencia proprio perché la sua vicinanza 
al principe Filippo già destava qualche sospetto. Ma come disse il Guicciardini questa lontananza 
rafforzò il legame con l’erede. Si veda anche M. Peña, op. cit. p. 252.  
355 Per approfondimenti sulla figura del Valido e della valenza politica circa le considerazioni che 
si fecero in quegli anni, si veda: M. Peña, La bùsqueda de la pax y el “remedio general” In R. 
Garcìa Càrcel, op. cit. p. 247/297. 
356 Ibidem. 
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facilmente circuire, e in questo modo l’ideale del corpo politico unitario, a 
sostegno del re, veniva inesorabilmente a frantumarsi.357 Così l’unico modo per 
scongiurare un disastro siffatto, d’ispirazione machiavelliana, era che il sovrano 
governasse da sé al fine di non rischiare che l’autorità regia venisse usurpata. 
Così Lipsio, Botero e Bodin immaginavano il sovrano ideale come colui il quale 
sceglie da sé i migliori consiglieri senza dover per questo dipendere da nessuno 
in particolare, ma avvantaggiarsi piuttosto dell’abilità e oculatezza di tutti al fine 
di poter poi procedere nelle questioni più delicate con la miglior cognizione 
possibile.358 Così secondo Botero un monarca che avesse scelto di appoggiarsi ad 
un favorito in particolare, altro non avrebbe dimostrato, se non la sua debolezza.  
Se la riflessione comune sul potere illimitato del sovrano produceva perlopiù 
considerazioni contrarie sul ruolo del favorito, in realtà le esperienze politiche di 
Filippo II dimostrarono altro: il caso di Cristobal de Moura, consigliere più 
vicino al re, e che per questo emerse come suo “favorito”, sta ad indicare che 
certe considerazioni non ebbero evidentemente risonanza  in corte, o che 
probabilmente l’immagine del valido non fu considerata così negativa come la 
produzione letteraria mostra; è certo che Filippo II si fidasse totalmente del 
ministro che ormai operava presso di lui da diciotto anni,359 e il fatto che gli 
venissero affidati compiti assai importanti dimostra quanta considerazione il 
sovrano avesse di lui. Così, riporta Feros: Mr. Rolston, un agente di Anthony 
Bacon, scriveva nel gennaio del 1594 come Cristobal de Moura governasse la 
camera del re e quella del principe, e come fosse il vecchio servitore ad avere 
                                                 
357 Ibidem. 
358 Los teòricos como Bodin, Botero o Lipsio consideraban que un buen monarca debìa rodearse 
de varios consejeros y no favorecer y apoyar a uno de sus sùbditos sobre el resto. Ibidem. 
359 A.S.F. Mediceo del Principato, legaz. Spagnola, f. 4927. 
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l’onore di consultare direttamente il re, privilegio che non apparteneva a nessun 
altro. Ben presto si trasformò nell’intermediario del re e ciò gli diede l’autorità di 
rispondere alle consulte della giunta e di trasmettere le richieste del monarca a 
tutti gli ufficiali e istituzioni del regno.360 Come scriveva il conte di Portalegre 
nel gennaio del 1599, in riferimento agli ultimi anni di Filippo II, Moura si 
tramutò nel àrbitro de los negocios de todos sus reinos, de sus consejos, de sus 
ejèrcitos, de sus armadas, de sus ministros, de su hacienda.361 Così da questa 
congiunzione di immagini emerge senz’altro l’importanza che ebbe il Moura 
nella direzione e cura del governo di sua maestà, e non è privo di fondamento 
ipotizzare una collaborazione stretta tra il ministro e il re, quest’ultimo 
evidentemente convinto del fatto che la presenza di un favorito non indebolisse 
affatto la figura sacrale del sovrano ma anzi gli fosse indispensabile, tanto che le 
sue ultime volontà volsero al suo erede affinché si avvalesse del suo leale primo 
ministro. 
Esaminando gli anni di regno di Filippo II che lo videro più volte fronteggiare le 
innumerevoli difficoltà concernenti il tentativo ambizioso delle istituzioni di 
conservare e valorizzare il loro potere giurisdizionale, in termini cautelari, 
circoscrivere senza posizioni accentratrici, divenne la strategia indispensabile per 
osteggiare Parlamenti e Consigli, e quindi identificarsi in uno stretto gruppo di 
collaboratori fedelissimi fu la risposta a tali tensioni.362  Cosa rappresentò allora 
                                                 
360 Cfr. A. Feros, op. cit. p. 100. 
361 Cfr. Danvila, Burguero, Don Cristobal de Moura, primer marques de Castel Rodrigo (1538-
1613),Madrid 1900, p. 710.    
362  La giunta di governo o Junta de noche fu, immediatamente dopo la morte del sovrano, 
eliminata dal nuovo re che in questo modo volle fin dall’inizio rimuovere dalle loro poltrone i 
vecchi ministri. Uno storico citato da A. Feros: E. H. Kossmann in The Singularity of Absolutism, 
en Luis XIV and Absolutism segnala come fino alla seconda metà del XVI secolo i monarchi 
assunsero questa strategia per scavalcare le pretese indipendentistiche delle istituzioni particolari. 
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di diverso il duca di Lerma nell’immagine del favorito? Cristobal de Castro nel 
1599 inviava a Lerma un memoriale in cui venivano analizzate le varie forme 
possibili di consulta al re e tale quesito suggeriva strategie interpretative sulle 
modalità cerimoniali; cosicché le cosiddette consulte “a boca” erano considerate 
“sconvenienti” perché prevedevano un avvicinamento degli instanti al re. Se pure 
le udienze erano limitate da rigidi cerimoniali, per cui non sarebbe stato mai 
possibile anche in quel caso un confronto diretto e confidenziale col re, dato che 
nemmeno quest’ultimo proferiva oltre lo stretto necessario, evidentemente, 
anche solo l’impatto visivo veniva considerato svantaggioso perché 
probabilmente carico di suggestioni significative. La forma ideale era 
considerata quella della “consultas escritas”; lo stesso Juan de Borja, zio del 
valido, gli suggeriva  la soluzione “por escrito y no de palabra”, e lo stesso 
Lerma giustificava tendenziosamente la scelta, con l’esigenza del re di serbare 
più tempo per le difficili soluzioni da escogitare, non fosse altro per risparmiare 
al monarca il fastidio di dover presiedere puntualmente alle numerose udienze. 
In questa maniera, Lerma divenne l’unico che poté consultare “a boca” il re e 
già dalla fine del 1598 tutti coloro che dovevano comunicare col sovrano 
esibivano le loro richieste per iscritto all’ormai indiscusso intercessore e 
confidente. E’ dunque importante sottolineare come egli stesso esigesse di venir 
informato immediatamente su tutto ciò che fosse indirizzato al re. Questa 
strategia era stata preordinata ancor prima della successione quando fu egli 
                                                                                                                                                             
A. Feros non accoglie totalmente questa chiave di lettura: […]Kossmann nos recuerda que uno de 
los expediente mas importantes promovidos por los gobernantes del siglo XVI fue dejar intactas 
las viejas instituciones pero al mismo tiempo –imponer sobre ellas nuevas ideas, instituciones y 
reglamentacion, para asì poder crear una nueva estructura gubernativa y establecer una 
plataforma màs alta de soberania- En definitiva, estos monarca, y especialmente Felipe II, 
reconocìan que, a pesar de saper que serìan criticados por ello, tenìan mucho que ganar si 
decidìan elevar a algunos servidores especiales por encima del resto de instituciones. Cfr. A. 
Feros, op. cit. p. 101. 
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considerato il tramite indispensabile per arrivare al principe.363 Inoltre, anche se 
capitava che fosse il re a sovrintendere alle udienze, Lerma, immancabilmente, 
vi partecipava al suo fianco, e non eccezionalmente firmava al posto suo e 
contribuiva alla revisione di documenti quando questi avevano da trattare 
materie di sua competenza o presunte tali. 364   La strategia fin dall’inizio 
prevedeva dunque l’impenetrabilità del sistema mediante l’isolamento del re, e la 
sua emarginazione dal mondo presumeva che solo Lerma riproducesse in sé 
l’immagine stessa del sovrano in quanto intermediario tra il sovrano e il resto dei 
sudditi. 365  Questa rappresentazione ideale non a caso si volle diffondere 
attraverso l’arte visiva della ritrattistica in cui la riproduzione speculare di 
Filippo III e del suo favorito possono narrarci le suggestioni e tensioni politiche 
di quei tempi. 366   L’ “idealità” del re, in questa maniera, altro non fu che 
                                                 
363 I “Carteggi”, degli anni presi in esame, son pieni di riferimenti che confermano l’ascendenza 
del Denia sul principe. La stessa valenza è da attribuirsi alle “Istruzioni” del granduca che 
puntualmente invitava il suo ambasciatore in tentativi di corruzione del valido il quale non di rado 
accettava le cospicue offerte del principe toscano.  
364 Por ejemplo, la respusta a una junta encargada de discutir la reforma del Consejo de Portugal, 
tiene las siguientes palabras como introducciòn: «El duque de Lerma me ha leìdo este papel y 
sobre cada punto dirè lo que he resuelto», y, sin embargo, la firma al final es la de Lerma y no la 
de Felipe III. Cfr. A. Feros, op. cit. p. 206. 
365 La figura del ministro unico e onnipotente non fu solo spagnola. Nella prima metà del XVII 
secolo Richelieu, Buckingham e Olivares furono anch’essi esempi di potenti ministri dei principali 
Stati europei. Thompson ha delineato quattro tratti comuni tra questi personaggi: El primero se 
refiere al espacio de poder en el que operaron: consejo y corte; en segundo tèrmino interferìan en 
estas àreas al margen de los canales institucionales establecidos; en tercer lugar, eran el centro 
de una red de clientelismo que integraba corte y paìs; y por ùltimo, eran polìticos en el amplio 
sentido, como jefes de filas de su facciòn y como gobernantes poderosos que intentaron aplicar 
programas de reformas para reforzar la imagen y la autoridad del Estado. Cfr. M. Peña, op. cit. p. 
247. Si veda inoltre: I. A. A. Thompson, El reinado de Felipe IV in J. Andrès-Gallego (a cura di), 
Historia General de España y Amèrica: La crisis de la hegemonìa española. Siglo XVII. T. VIII, 
Madrid 1986.  
366 Non solo l’abbigliamento e la postura sono identici, ma è l’assomiglianza dei tratti somatici ad 
essere sorprendente. Cfr. i ritratti di Pantoja de la Cruz raffiguranti Filippo III e Lerma in A. Feros, 
op. cit. pp. 198-199; per quanto poi la descrizione del Guicciardini su Filippo III induca a credere 
che i due nulla avessero in comune: […]di statura si vede che hormai non sarà maggiore che il 
Padre perchè già ha cominciato ad ingrossare et metter carne barba e di vita ben fatto et di assai 
gratiosa effigie et di squisitissimo colore nella faccia ma non è già ne i movimenti et nel portare 
della vita così composto et assennato come il padre che in ogni positura che si metta pare dipinto. 
Cfr. A.S.F. Mediceo del Principato, Legazione spagnola, f. 4925, 29 novembre 1597. Inoltre è 
significativo sottolineare come questa riproduzione “gemellare” del re e suo valido sia stata 
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l’ipocrisia a fondamento della deformazione del concetto di sovranità che avallò 
il trasferimento dell’autorità regale dal legittimo titolare ad un esecutore 
prescelto.   
 
VI.9 Il Denia sui documenti.  
La figura del marchese di Denia si distinse già alla fine del 1596 quando il 
Guicciardini dopo un incontro con lo Spinola, a proposito della lite in seguito ai 
disordini di Castello d’If, riconobbe in lui l’uomo della risoluzione. Personaggio 
già influente, all’epoca viceré di Valenza, seppur lontano da Madrid, non perse 
occasione per tener ben saldi i suoi affari in Corte. Così se la nomina fu già 
all’unanimità considerata il tentativo del re e dei suoi ministri di allontanarlo dal 
principe, in realtà il proposito non produsse gli effetti sperati, 367  ma anzi 
un’eloquente rivelazione dell’ambasciatore anticipava nel novembre di 
quell’anno come in alcuni uomini la lontananza invece di […]cagionar 
dimenticanza et massime ne giovani […]ha fatto effetto contrario;368 quando in 
riferimento a due anni prima si dice della catastrofe imperante nelle cose di 
Azzienda, fu la tenace intraprendenza del marchese che diede al principe 
occasione di tastarne la lealtà in un momento di estrema tensione emotiva 
aggravata dall’improvvisa malattia del re: […]ogni giorno li mostra maggior 
                                                                                                                                                             
riutilizzata durante il regno successivo di Filippo IV e del conte duca di Olivares. Cfr. M. A. 
Asturias (presentazione di). L’opera completa di Velàzquez in Classici dell’arte, Milano 1969. tav. 
XXXIII, “Gaspar de Guzman, conte duca de Olivares, a cavallo”. Madrid, Prado. Tav. XXIV, 
“Filippo IV a cavallo”. Madrid, Prado.    
367 Inoltre le ristrettezze economiche a cui il principe fu sottoposto dal Moura consentirono al 
Denia di aggraziarsi il futuro re attraverso donazioni di denari. Cfr. F. Benigno, op. cit. p. 5.  
368 A.S.F. Mediceo del Principato, Legazione spagnola, f. 4924, 1596. 
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affettione et inclinazione.369 I propositi iniziali furono consolidati nelle relazioni 
d’amicizia e di fiducia che il Denia aveva negli anni passati coltivato col principe 
di Spagna, e tali premesse produssero senz’altro i vantaggi  sperati dal marchese.      
Quando nel 1598, alla morte di Filippo II e con la conseguente ascesa del suo 
successore, il marchese di Denia viene immantinente a consolidare una posizione 
di primo piano alla Corte di Spagna, in realtà tale ruolo fu preparato con astuzia 
e lungimiranza già negli anni precedenti. La capacità e prudenza nel gestire 
mediazioni tra i ministri favoriti di Filippo II e l’ambasciatore toscano, senza per 
questo declassare il principe considerato da alcuni incapace a prendere le redini 
di un regno difficile da gestire in un momento così delicato, fecero di lui l’uomo 
del tramite, dell’accesso al sistema per chi altrimenti si vedeva preclusi i varchi 
difficili delle negoziazioni.  Così quando il Guicciardini ebbe la necessità di 
chiedere udienza al principe, pensò bene di verificarne le eventualità all’allora 
marchese di Denia il quale segretamente e in privato riferì le trattative all’erede, 
ma dopo suggerì all’ambasciatore di palesare le richieste secondo la prassi 
corrente: […]il Marchese fece l’officcio e rispose che al Principe aveva 
soddisfatto molto questo termine et che voleva che senza mostrare di haver fatto 
trattare cosa alcuna con lui […]io dicessi à Don Gio Idiaquez che m’era 
sopravvenuta una lettera per S.A et che io gliene leggessi la copia.370 A questo 
punto, dopo che l’Idiaquez lesse la lettera del granduca demandò l’incarico 
d’inoltrare la richiesta d’udienza al marchese di Velada. Come suggerisce il 
Guicciardini Ho voluto riferire minutamente tutti questi andamenti à V.A perché 
da essi ella possa comprendere la maniera della negotiatione del tempo presente 
                                                 
369 Ibidem. 
370 A.S.F. Mediceo del Principato, Legaz. Spagnola, f. 4925, 20 gennaio 1597. 
 153
in questa Corte;371 la segretezza iniziale e l’ufficializzazione successiva, stavano 
a sottolineare il riconoscimento d’autorità che il Denia aveva nei confronti del 
suo principe, ma dato che […]bisogna con effetto far capo à S.M.tà la quale 
vuole sapere tutto quello, non solo che altri ha da dire al Principe, ma 
ordinargli anco quello che ha da rispondere […],372 questa viene indicata la 
ragione per la quale il marchese suggerì di far recapitare la richiesta all’Idiaquez 
il quale, ignaro del sotterfugio, delegò d’ufficio il marchese di Velada che 
procedette secondo la prassi abituale. Ora è evidente che le motivazioni 
potessero essere ben altre: intessere relazioni segrete con possibili sostenitori 
spinti da personali necessità diplomatiche poteva essere l’unico espediente 
possibile per introdursi nel sistema e rendersi così indispensabili in un momento 
in cui i consensi  e accessi verso il principe erano attentamente controllati. In 
questa maniera il marchese di Denia, mediatore e complice, manifestava la sua 
lealtà nei confronti del suo principe e proprio quando generalmente i consensi 






                                                 
371 Ibidem. 
372 A.S.F. Mediceo del Principato, legaz. Spagnola, f. 4925, 24 gennaio 1597. Inoltre: […]S.M.tà 
non può soffrire che si faccia capo ad altri che à Lei, né che si voglia cominciare a metterla fra i 
morti quando all’incontro ella pretende et vuole mostrare d’essere più che mai fra i vivi et con 
effetto non si arrende, né si affloscia punto, né si fa nulla che non passi per la sua notitia. Cfr. 
A.S.F. Mediceo del Principato, legaz. Spagnola, f. 4924, dicembre 1596.    
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VII. Tensioni in Italia. 
  
VII.1 Ferrara. 
L’udienza in questione aveva da trattare sulle “cose” di Ferrara. Dopo la morte 
del duca Alfonso II d’Este nel 1597, che non lasciò successori diretti, l’unico che 
potesse rivendicare gli stati estensi fu don Cesare figlio naturale e legittimo di 
Alfonso I, cognato di Ferdinando I per aver sposato Virginia de’ Medici, figlia di 
Cosimo I.  Invano, negli anni precedenti, il defunto duca aveva tentato di 
ottenere dalla curia romana il rinnovo dell’investitura di Ferrara affinchè si 
garantisse agli Este la continuità sul feudo papale. Le motivazioni per le quali il 
granduca di Toscana sostenne il d’Este, attraverso la richiesta rivolta al re di 
Spagna affinché quest’ultimo riconoscesse e legittimasse la successione al casato, 
vanno ricercate, oltre che nel vantaggio del mutuo soccorso e dell’accrescimento 
dei consensi in Italia, anche altrove: la linea politica dinamica ed intraprendente 
di Ferdinando, rispetto a quella di salvaguardia e mantenimento dei decenni 
precedenti di Cosimo e Francesco suoi prossimi predecessori, non fu priva di 
rischi.  
La successione di ben quattro papi, nel solo breve tempo di due anni, scoprì le 
manovre di partito non solo del granduca, ma di tutte le maggiori potenze che 
rivendicavano, nell’asseto territoriale italiano, la loro prerogativa ed influenza.373 
                                                 
373  […]dopo la morte di Sisto V (1590) […]l’elezione del cardinale Castagna, Urbano VII, 
apparve un successo del granduca…la morte, dopo pochi giorni, del nuovo pontefice aperse un 
periodo più difficile per l’influenza di Ferdinando nel collegio dei cardinali […]Già l’elezione 
nello stesso 1590 del cardinale Sfondrati, Gregorio XIV, candidato esclusivo della Spagna, e 
avverso ai Gonzaga imparentati ai Medici, segnò un chiaro insuccesso della diplomazia toscana 
[…]alla morte del nuovo papa, le aderenze e l’abilità manovriera del granduca […]sembrarono 
ritrovare la loro efficacia […]con la elezione del cardinale Santiquattro (Innocenzo IX), vecchio 
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Il conclave del 1592 portò al soglio pontificio un cardinale appartenente ad una 
vecchia famiglia fiorentina antimedicea: Clemente VIII, al secolo Ippolito 
Aldobrandini, il quale per la sua elezione fu sostenuto dagli Asburgo e dalla 
Spagna, e che tra le sue ambizioni ebbe quella di incorporare, nello Stato della 
Chiesa, quale suo vecchio feudo, Ferrara. La lettera di Ferdinando, rivolta alla 
corte madrilena, conteneva proprio la raccomandazione del Duca Don Cesare.374 
Le motivazioni del granduca scaturivano dal timore che il Papa, in questo 
ampliamento dei suoi confini territoriali, potesse minacciare anche il granducato 
di Toscana; perciò si rese necessario frenare quell’ambizione a parer di molti 
smisurata e pericolosa. Ma se le ragioni dell’intromissioni esterne vanno 
ricercate nelle questioni inerenti gli assetti della penisola italiana, per cui lo stato 
della Chiesa, già potentissimo, fu tacitamente assecondato dalle potenze straniere 
tanto che la Francia dopo promesse vane di appoggiare la questione estense poi 
non si mosse,375 in realtà fu lo stesso re di Spagna a voler imporre il silenzio 
sulla faccenda pur dimostrando di non gradire l’accrescimento dello Stato 
pontificio, e anzi esprimendo il desiderio di avere piuttosto Ferrara tra i suoi Stati 
o almeno: […]è creduto che S.M.tà desideri lo Stato di Ferrara si mantenga 
nella Casa d’Este et non si aggiunga alla Chiesa, et che presentemente non vi si 
mescolassino troppo numerosamente Nationj forestiere.376 In realtà quindi non si 
fece nulla per appianare le tensioni, ed anzi gli ammonimenti ai ministri di sua 
                                                                                                                                                             
amico di casa Medici; ma ancora una volta l’effimera durata del nuovo pontefice […]. Cfr. F. 
Diaz, G. Galasso, op. cit. p. 287. 
374 A.S.F. Mediceo del Principato, Legaz. Spagnola, f. 4925, 20 gennaio 1597. 
375 La Francia probabilmente appoggiò il Papa nella questione di Ferrara; tale favore fu accordato 
con lungimiranza in vista delle trattative in sospese sul marchesato di Saluzzo che la pace di 
Vervins non aveva ancora risolto  e che perciò furono rimesse in arbitrio di Clemente VIII. Cfr. 
Jose Luis Cano de Gardoqui, La Cuestion de Saluzzo en las comunicaciones del Imperìo español. 
(1588-1601). Valladolid 1962, pp. 33/50.  
376 A.S.F. Mediceo del Principato, legaz. Spagnola, f. 4925, 24 gennaio 1597; e f. 4926, febbraio 
1598. 
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maestà, affinché non indicassero il signore d’Este col titolo di duca, dimostrano 
quanto le sottigliezze, dettate dalla prudenza, fossero di rigore in quel momento 
più che mai.  
Nella migliore delle ipotesi da un re ci si aspettava diplomazia assoluta, ciò fu 
quanto entrambi i rappresentanti degli interessati, che già promuovevano in corte 
i loro ragionamenti, ottennero, almeno apparentemente: […]hebbe il nuntio 
audienza dal Re et poco appresso il Gentlhuomo di Ferrara […]non sento che né 
l’uno né l’altro habbia havuta risposta ò resolutione alcuna.377 Quando però 
l’anno successivo il Papa in breve tempo mise insieme tante forze, la Spagna, si 
dice, rimase interdetta […]con tanta diminutione della loro reputatione poiché in 
Italia […]è creduto che non si muova paglia senza volontà et ordine del re di 
Spagna.378 Questo  smacco apparente poteva dimostrare quanto la Spagna stesse 
perdendo il controllo sull’Italia. Inoltre la seria possibilità che la Francia 
intervenisse nella penisola, col pretesto di accomodare le tensioni, poteva far 
temere nuove  ostilità e ribellioni: […]per ogni tempo li franzesi (si mostrano) 
molto inclinati al passare in Italia et al procurare di sfogare et purgare in essa 
quelli cattivi humori et superfluita che tanto hanno tormentato il loro Regno […] 
(e) la gelosia che havera sempre ciascuna delle fattioni di non si lasciar 
superiore in casa l’innimico si può sperare gli habbino ad impedire il mettere ad 
essecutione questi disegni […].379 Il Guicciardini commentava come […] pare à 
                                                 
377 Ibidem. 
378 A.S.F. Mediceo del Principato, legaz. Spagnola, f. 4926, febbraio 1598. Una singolare curiosità 
degna di nota: l’appellativo di “paglia” si ritrova nel “Diario del Viaggio in Spagna” del ben più 
noto avo omonimo dell’ambasciatore: “Di Alessandria una inedita versione sull’origine 
dell’appellativo della Paglia, “perché quivi si dà la corona di paglia al re de’ Romani, quando va 
a Roma per la corona dello Imperio”. Cfr. P. Guicciardini (a cura di), F. Guicciardini, Diario del 
Viaggio in Spagna. Firenze 1932. p. 21. 
379 A.S.F. Mediceo del Principato, legaz. Spagnola, f. 4926, febbraio 1598. 
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ognuno strano che in un accidente così fatto non si dia ordine di inviare nello 
stato di Milano un buon nervo di fanterie Spagnole et per servire alla difesa di 
quelli stati che si sente esserne molto sprovvisti.380 Se la politica del granduca 
andava ad accreditare la Francia, come mai il pericolo francese fu 
strumentalizzato a Madrid dallo stesso Ferdinando quale arma al fine di mettere 
in apprensione la Spagna affinché provvedesse per un risanamento ora 
scompigliato dalle tensioni in Italia causate proprio dalla sfrenata ambizione del 
pontefice? Certamente il granduca, per quanto svolgesse una politica per certi 
versi filofrancese, ebbe ad intendere dell’appoggio di Enrico IV al Papa. 
Indubbiamente la priorità di arrestare l’avvanzata territoriale del sovrano 
pontefice, che già si mostrava interessato alla Chiana toscana, fu uno dei motivi 
per i quali Ferdinando premette in Spagna per la risoluzione della questione a 
favore dell’Este. L’impressione più suggestiva quindi suggerisce un tacito 
consenso della Francia nei confronti del Papa: la conversione del re ugonotto 
destava infatti ancora sospetti certamente non infondati e perciò non solo le 
diffidenze non andavano alimentate attraverso un’opposizione frontale che 
certamente avrebbe potuto portare vantaggi al nuovo re, ma si rendeva 
necessario per la Spagna predisporsi militarmente a favore del Papa quando le 
circostanze lo avessero richiesto. Inoltre c’è da chiedersi come mai infine il 
governo spagnolo, in questa occasione, optò per la non-intromissione, almeno in 
apparenza, tanto più che le preoccupazioni arrivarono anche dall’Impero e ciò fu 
chiaro quando all’incontro con l’ambasciatore cesareo quest’ultimo manifestò le 
inquietudini circa i tumulti in Italia che si dice avrebbero indebolito quel 
                                                 
380 Ibidem. 
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versante. Le ragioni della non-intromissione nella questione di Ferrara 
suggeriscono dell’altro: in un momento in cui la Chiesa e l’Impero erano 
impegnati sul fronte ungherese contro l’avanzata turca, la Spagna, che per motivi 
finanziari non prestò il suo aiuto se non di inconsistenti somme e nessun soldato 
su quel fronte,381 convenne ora più che mai che la prudenza fosse auspicabile nei 
confronti del Papa in Italia. Questa falsa accondiscendenza nei riguardi della 
Chiesa doveva evitare lo scontro frontale in Italia contro la Francia. Inoltre quale 
miglior vantaggio per la Spagna se non quello dell’impegno turco e che per ciò 
conveniva si prolungasse? Inoltre Filippo II considerava senza altro prioritarie le 
imprese di Fiandra ed Inghilterra. 382 La Chiesa cercò, ancora sull’onda 
controriformistica, di convincere il sovrano spagnolo che fosse auspicabile e 
necessario scendere in campo affianco all’Impero, sottolineando i rischi per 
l’Italia nel caso in cui il turco fosse uscito vincitore in Ungheria. Ma la 
lungaggine di quella guerra contro l’eretico più che mai poteva avvantaggiare 
Filippo II, e in quest’ottica la scelta del non intervento nei riguardi del Papa sulla 
questione di Ferrara si commenta come un “do ut des”: quello che innanzitutto 
per il Papa era un dovere prioritario del re Cattolico di fronteggiare il turco ad 
ogni costo, tale successivo inadempimento fu tamponato attraverso il tacito se 
pur amaro consenso dell’intromissione su Ferrara. Quasi negli stessi termini, 
quella politica matrimoniale filoasburgica, così svantaggiosa, risulta il tentativo 
di rinvigorire quel rapporto con l’Impero che in passato si era flesso e che ora 
                                                 
381 I vari impegni della Spagna, la grave crisi demografica causata da epidemie, limitarono 
oltremodo le possibilità di ulteriori interventi. Cfr. G. Parker, op. cit. p. 76-78.  
382 Cfr. A. Spagnoletti, Aristocrazia napoletana, lealismo dinamico e guerra, in B. Anatra, F. 
Manconi (a cura di), op. cit. p. 154-155. 
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inoltre, per via dell’ascesa gloriosa di Enrico IV poteva rischiare d’inclinarsi 
ulteriormente.383  
L’ambasciatore cesareo, che vuol conoscere dal rappresentante del granduca la 
sua versione dei fatti, domanda chi mai tra i principi avesse per primo armato. Il 
Guicciardini addita il Papa aggiungendo il particolare su come per avviare la 
guerra a Ferrara quest’ultimo avesse chiesto al granduca […] di vendergli certa 
quantità di polvere et di armi […] ottenendone un netto rifiuto. Aggiunse il 
Guicciardini: […]mi replicò (l’ambasciatore cesareo) che tutto questo li 
giungeva novissimo et che né dai Ministrj di S.M.tà né dal Nuntio […] non aveva 
penetrato quanto io li dicessi […] restava meravigliatisso che per lo animo del 
Papa che aveva dato segni di tanto zelo del benefitio pubblico et della quiete di 
Christianità.384 
Malgrado il Papa avesse agito scavalcando l’autorità del re di Spagna, così come 
si voleva rendere noto, la reazione presunta, indotta da chi avrebbe in questa 
occasione gradito che le cose avessero preso una piega diversa, non si ebbe, e le 
motivazioni furono sempre le stesse: questa Maestà […] così impossibilitata à 
trovare denari per incominciare di nuovo et li suoi consiglieri così confusi di 
vedersi tra le mani un Re che si può dire che non sia né vivo né morto poiché né 
ha salute bastante per attendere a negotij né li vuol lassare trattare da altri che 
sien lontanissimi tutti dal pensiero di entrare in nuove guerre. 385   L’unica 
speranza per i ministri di Sua Maestà si dice fosse la conclusione immediata 
della guerra di Ferrara; e l’accettazione dei fatti, da parte della corte, volle 
                                                 
383 A.S.F. Mediceo del Principato, legaz. Spagnola, f. 4925, gennaio 1597 e f. 4926, febbraio 1598.  
384 A.S.F. Mediceo del Principato, legaz. Spagnola, f. 4926, 31 luglio 1598. 
385 A.S.F. Mediceo del Principato, legaz. Spagnola, f. 4926, 31 luglio 1598; inoltre A.S.F. Mediceo 
del Principato, f. 5038 (varie di Spagna dal 1590 al 1599) 4 gennaio 1598, pp. 662/669. 
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sembrare l’unica soluzione del momento affinché le cose andassero come in quel 
momento si imponeva alla Spagna.  
 
 
VII.2 Consigli di riconversione. 
La questione di Ferrara, in realtà, non fu che il perno di un equilibrio 
internazionale che, così stando le cose, certamente non poteva appartenere ai 
disegni del granduca il quale si vide estromesso dai grandi disegni di spartizione 
dei campi d’influenza internazionali, tanto più che, proprio in quel momento, il 
Doria macchinava contro lo stesso col beneplacito del Papa e della Spagna. In un 
momento  così cruciale e delicato giunsero arditi, dalla sua stessa corte e semmai 
da affini, i consigli di riconversione alla rotta tradizionale che gli suggerivano 
piuttosto una politica di riavvicinamento e subordinazione alla Spagna e al Papa 
così come era stata incamminata da Cosimo il quale fu In tutti li tempi 
grand’amico de suoi amici et sempre molto costante nelle sue attioni, et queste 
buone et rare qualità lo condussero al grado eminente al quale arrivò. 386 Questa 
esortazione aveva piuttosto il sapore di un’avvertimento che spingeva alla 
riconciliazione e che rammentava come prima di lui si trattasse sempre in buona 
amicitia et buona intelligentia.387 Cosicché l’invito: Converrebbe havere con li 
ministri del Re quella buon’amicitia et buona intellighentia che aveva suo padre 
                                                 
386 A.S.F. M.M., f. 29, ins. 10.  Consiglio al Grand.a Ferd.o del modo di governarsi e 
particolarmt.e di star unito col Papa e Re di Spagna. Anno 1599 (anonimo). Vedi anche F. Diaz, 
G. Galasso, op. cit.  p. 289. 
387 Ibidem. 
 161
con quelli di Carlo V388  e  […]con li ministri di Roma si haverebbe da tener 
ottima intelligenza et in somma non si doverebbe mai voler in Roma il contrario 
di quel che volesse S.M.tà,389 mostrano quanto la politica del granduca, fin a quel 
momento impiegata, iniziasse a produrre quei mal uffici così tanto pericolosi per 
lo stesso territorio toscano da generare ammonimenti e render necessario fornire 
suggerimenti. Così il consiglio di […]far professione d’esser con questi due 
unitissimo390 e il mostrare di neanche desiderare cosa contraria al voler loro,391 
doveva produrre quegli effetti risolutivi che avrebbero dovuto afferrare per il 
bavero una situazione forse un po’ troppo critica,  e ciò perché a vista di una 
[…]autorità grande et con le gagliarde forze che hanno, è pieno di molta 
potenza et può fare assaissimo392 nel bene e nel male. Ciò poteva lasciar ad 
intendere che la percezione di quelle tensioni europee che stavano ora 
convergendosi in Italia non furono forse colte appieno dal granduca; inoltre il 
suggerimento di non certo accogliere il consiglio […] d’altri che non hanno 
tanta autorità né tante forze, mentre si scosta al voler loro, non può far altro 
effetto che di nuocere a se stessi, col scoprirsi d’affetto contrario, 393  fu 
verosimilmente l’ammonimento nei confronti di quella politica filofrancese che 
risuonò di lì a poco come un “non detto”. Infatti, quando nel 1600 le nozze di 
Enrico IV con Maria de’ Medici sembrarono scatenare il malanimo e lo sdegno 
della Corte madrilena, ecco che con la pace di Lione dell’anno successivo gli 
sforzi e i calcoli di quella politica di accostamento francese andarono sfumandosi: 








la Francia restituiva Saluzzo al duca di Savoia per ottenerne in cambio Bresse, 
Buge e Valromey, così furono subito chiari i limiti degl’impegni che il Borbone 
aveva presi a favore degli interessi del granduca. Inoltre quella politica 
matrimoniale intrapresa anche per convinzioni circostanziali non diede i frutti 
sperati: l’insediamento di Maria a Parigi non apportò i vantaggi attesi, tanto più 
che non solo l’unione fu sconveniente, ma gli stessi  dissapori fra i coniugi 
andarono a riflettersi sull’impopolarità della Medici e del suo casato, il che 
vanificò i progetti preventivi.394 
 
 
VII.3 Politica matrimoniale filoasburgica spagnola: liberarsi delle Fiandre 
non risolve la crisi finanziaria che il Decreto aveva fatto emergere. 
Il 14 agosto del 1598 il Guicciardini scriveva: Con l’ultima mia scrissi a V.A. la 
pericolosa indisposizione in che si trovava S.M.tà et quanto vicina alla morte 
ella era stata […]hoggi li medici la mettono per spedita et calculano la sua vita 
a giornate grandemente che l’eclisse della luna che sarà 16 del presente ne lo 
debba portare all’altro mondo.395 
Malgrado la fine imminente e le sofferenze fisiche atroci, Filippo II, oltre le 
apprensioni riguardanti il governo, ebbe una preoccupazione pressante: le nozze 
del suo erede con la giovane Margherita d’Austria,396 e le nozze dell’infanta 
                                                 
394 Ibidem. 
395 A.S.F  Mediceo del Principato, Legaz. Spagnola, f. 4926, 14 agosto 1598. 
396 Margherita d’Austria (1584-1611) figlia di Carlo Arciduca d’Austria, duca di Stiria, Carinzia e 
Carniola, conte di Gorizia; e di Maria Anna figlia di Alberto V, duca di Baviera. Cfr. F. Curato, op. 
cit., p. 438. 
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Isabella Clara Eugenia con l’arciduca Alberto.397 Quest’ultimo gesto palesò agli 
occhi del mondo quanto Filippo II considerasse importante lasciare avviata una 
politica filoasburgica non da tutti ben vista.  
La monarchia spagnola, tra il 1596 e il 1606, visse un periodo significativo per 
quanto riguarda i cambiamenti politici, amministrativi, economici e finanziari. 
Tali cambiamenti accesero dibattiti di ordine teorico e pratico che coinvolsero 
arbitristas, diplomatici, uomini di Stato e funzionari in genere, tutti aventi lo 
scopo di tentare di risolvere i disagi che man mano, il complesso e diversificato 
agglomerato di regni sotto la corona, poneva di fronte. 
Al momento della successione al trono, la monarchia si trovò ad attraversare una 
delicata situazione internazionale da risolvere: la questione dei fronti sempre 
aperti con l’Inghilterra e i Paesi Bassi, la conclusione della pace di Vervins che 
doveva porre fine all’intervento spagnolo nelle guerre di religione francesi e che 
avrebbe regolato la cessione delle Fiandre a favore dell’arciduca e dell’infanta. 
Inoltre, l’assoluta improrogabilità di questo matrimonio e di quello di Filippo III 
con Margherita d’Austria che dovevano effettuarsi prima possibile e con la 
maggior fastosità al fine di apportare prestigio ai nuovi reali e procurare quanto 
prima la discendenza per il mantenimento dell’autorità sovrana spagnola non 
solo in patria ma in Europa.  
Non meno preoccupanti il fronte italiano e un’autorità papale ambiziosa e 
impegnata sul fronte ungherese contro l’Impero turco che richiedeva 
                                                 
397 Alberto Ernesto (1559-1621) fu Cardinale dal 1577, Arcivescovo di Toledo, primate di Spagna 
(1594) conte di Borgogna, vicerè del Portogallo, governatore dei Paesi Bassi (1598). Lasciò l’abito 
cardinalizio per le nozze con Isabella Clara Eugenia figlia di Filippo II. Per approfondimenti cfr. F. 
Curato, op. cit.  p. 438. 
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costantemente sostegni finanziari di cui la Spagna non poteva disporre 
adeguatamente. Inoltre il Medio General del 1597, che ipotecò buona parte delle 
entrate reali fino ai primi anni del Seicento, e che permise così le ingerenze delle 
Corti, in special modo la Castigliana, miranti alla gestione dei fondi elargiti 
attraverso il Servicio de Millones come controllo verso una politica del 
disimpegno del patrimonio reale.398 Tutte queste problematiche ostacolarono non 
poco il potere centrale che dovette impegnarsi con ogni ingegno e con ogni 
mezzo per far fronte ad una situazione incombente.   
Il quadro internazionale, a fronte di una vacillante politica estera spagnola 
causata proprio da una ormai tangibile decadenza finanziaria, risvegliò gli animi 
di quei principi italiani che mal sopportavano le ingerenze spagnole e che 
vedevano ora nella Francia di Enrico IV, una possibile antagonista capace di 
porre il freno a tali intromissioni.  
La questione di Ferrara prima, la controversia sul marchesato di Saluzzo poi, 
rimasta irrisolta a Vervins, mossero non solo i diretti interessati quali il Papa, il 
Savoia e la Francia, ma lo stesso granduca Ferdinando, fiutando per tempo quale 
ruolo avrebbe avuto il duca Emanuele, si prodigò affinché si stringesse tra il suo 
casato e la Francia più stretto vincolo e non si contrariasse troppo la Spagna che 
già si dimostrava, da tempo, diffidente nei confronti del suo vassallo italiano.  
Il casamento della principessa Maria col Borbone sembrò voler essere il tentativo, 
da parte del de’ Medici, di suggellare tale intesa. Ma siffatti progetti, di più 
ampia veduta, mal si accordarono con i tentativi di accomodamento nei confronti 
                                                 
398 Cfr. B. J. Garcia Garcia, op. cit. pp. 3/10, 
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del governo spagnolo che in quel momento, più che mai, si dimostrò diffidente 
nei confronti di Ferdinando.            
Nel 1598 il granduca di Toscana aveva attivato un tentativo di riavvicinamento 
alla Spagna con un seguente progetto, subito fallito, di dar in sposa la principessa 
Maria de’ Medici al futuro Filippo III. Chi si attivò in corte per l’esecuzione del 
medesimo fu il marchese di Denia il quale, se fosse riuscito nell’intento, avrebbe 
ottenuto un ulteriore compenso proficuo dal granduca.399  In realtà dai documenti 
si scorge la tendenza a temporeggiare del marchese. Ora è lecito chiedersi se tale 
artificio fosse voluto o indotto dalle circostanze: nel primo caso si potrebbe 
ipotizzare l’avallo della politica filoasburgica  da parte sia del Denia che del 
principe il quale fu interpellato segretamente attraverso la mediazione del suo 
devoto tramite; nel secondo caso si suppone l’accettazione di questa tendenza 
“ministeriale” o per condivisione, o perché non era auspicabile, in quel momento, 
attirarsi maggiormente le inimicizie di chi ancora aveva in mano le redini del 
governo.  
Nonostante ciò, l’anno successivo, con il casamento dell’Infanta e l’arciduca 
Alberto, la Corona di Spagna concesse in dote, a titolo d’infeudazione, le Fiandre, 
eccetto alcune piazze: Una nuova radunanza di ministri che si fa dà alcune 
settimane […]nella quale intervengono Don Gio Idiaquez, il Presidente di 
Fiandra et alcuni dei più famosi Dottori di questi Consigli […]per stabilire la 
forma di questa rinunzia dellj stati di Fiandra.400  Questa soluzione di liberarsi 
del grosso aggravio fiscale in realtà, ben presto, si dimostrò effimera. Infatti se 
                                                 
399 S’intende che, per una simile impresa, il granduca avrebbe elargito qualsiasi cifra al Denia. Cfr. 
A.S.F. Mediceo del Principato, legazione spagnola, f. 4926. 
400 A.S.F Mediceo del Principato, legaz. Spagnola, f. 4926, febbraio 1598. 
 166
concedere in dote quegli stati all’infanta fu ritenuta una soluzione da alcuni, in 
realtà la Spagna si impegnò ad elargire contributi per la conservazione di esso: 
[…]di qua non mancano difficoltà perché sebbene generalmente dalli regni di 
Spagna è sentita volentieri la renuntia delli stati di Fiandra pensando che con la 
alienatione […]dovesse venire il liberarsi della grossa spesa […]vedendo hora 
[…]converrà in ogni modo almeno per un pezzo soccorrere l’Arciduca di grosse 
somme di denari. Inoltre la cessione […]sarà a titolo d’Infeudazione con 
ricaducità sempre che non naschino figli di questo matrimonio.401  
Gli Stati Generali accettarono Isabella e Alberto come legittimi sovrani il 22 
d’agosto del 1598. Filippo II sperava che questo trasferimento di sovranità 
bastasse a soddisfare la richiesta di indipendenza rivendicata fino a quel 
momento dai ribelli olandesi i quali, dal canto loro, non tardarono certo nel 
constatare che l’autonomia dei nuovi sovrani fu solo nominale.   
La Spagna, d’altro canto, in un momento finanziario così critico andò 
vincolandosi attraverso matrimoni che ne sancivano intrinsecamente l’impegno 
economico. Infatti anche se l’arciduca Alberto giurò di rispettare le leggi del 
nuovo regno, secondo le quali tutte le truppe straniere si sarebbero dovute ritirare, 
in realtà l’esercito spagnolo vi rimase, segno questo che palesò l’iniquità della 
scelta.  
                                                 
401 La donazione, viene a sapere il Guicciardini dall’ambasciatore cesareo, comprendeva […]tutti 
li stati di Fiandra et del Contado di Borgogna senza riserbo di piazza nessuna solo riserva in sé 
S.M.tà il Gran maestrato dell’ordine del tosone […]detta donatione è a titolo di feudo con la 
conditione di recaducità non nascendo figliuoli di questo matrimonio, in tal caso se morisse 
l’Infanta avanti l’Arciduca affermino che egli deve restare Governatore perpetuo di quelli stati; fu 
sottoscritta et giurata solennemente sopra la Croce et li Santi Evangeli non solo dal Re di propria 
mano, ma dal Principe. Cfr. A.S.F. Mediceo del Principato, legazione spagnola, f. 4926, 25 aprile 
1598.  
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La “cessione”, che sarebbe dovuta essere l’atto decisivo della pace di Vervins, 
per cui la clausola della devoluzione obbligatoria delle Fiandre fu vincolante per 
la Spagna, in realtà non significò il rimpatrio dei protestanti nelle province, né la 
piena indipendenza dal re Filippo.  
In altra maniera l’obbligo della clausola di cessione fu altrettanto necessaria per 
la stessa Francia la quale non avrebbe potuto sottoscrivere la pace con la Spagna 
senza un compromesso perché ciò avrebbe messo in discussione il trattato di 
alleanze del 1585 contratto con Inghilterra e Paesi Bassi e che stabiliva il mutuo 
soccorso tra gli aderenti, e il patto che nessuna delle parti avrebbe sottoscritto 
una pace senza il consenso delle altre. Presumibilmente, se anche i Paesi Bassi e 
l’Inghilterra non furono totalmente favorevoli alla conclusione delle ostilità, 
l’unico espediente plausibile doveva stabilirsi nella rinuncia della Spagna alle 
Fiandre perché ciò avrebbe costituito un vantaggio anche per loro. La posizione 
di Enrico IV fu certamente ambigua. Come si desume dai documenti, pur avendo 
riposto le armi, in realtà il sovrano continuò a sostenere i ribelli olandesi con 
prestiti continui che venivano giustificati come restituzione di vecchi debiti. 
Indubbiamente la Spagna fu ben consapevole del doppio gioco del Borbone, ma 
la necessità di porre in atto la strategia della pacificazione, così come la 
reintegrazione del patrimonio con gli Austrias, non poteva prescindere dal 
compromesso stabilito nelle trattative.402   
Certamente, così stando le cose, la cessione fu un artificio, un falso elusivo delle 
rivendicazioni dei ribelli, un freno per la Francia, e la maniera di appagare il 
desiderio di protagonismo dell’Impero. Inoltre, oltre che strategia estera, si rese 
                                                 
402 A.S.F. Mediceo del Principato, legaz. Spagnola, f. 4926. Sulla pace di Vervins come strategia 
si vedano inoltre Allen, op. cit. ; Garcia Garcia, op. cit. 
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necessario assecondare la Castiglia che ora ripiegava su una soluzione di 
pacificazione perché non intendeva disperdere altro denaro in un’impresa così 
infruttuosa com’era stata quella delle Fiandra. Alla stessa maniera il matrimonio 
dell’infanta e dell’arciduca, con correlata infeudazione, appare come il primo 
passo di una politica filoasburgica che avrebbe rinforzato la Spagna attraverso il 
richiamo ai vecchi splendori dell’Impero: si lanciava in questo modo il segnale 
dell’impronta politica che la Spagna da quel momento in poi avrebbe 
perseguito.403  
Le Fiandre erano costate troppo alla Spagna perché quest’ultima decidesse 
definitivamente di liberarsene, difatti le trattative preventive dimostrano la 
reversibilità della cessione. Ancora una volta Filippo II aveva dimostrato la sua 
prudenza: assecondare il regno, e assicurarsi per l’avvenire il suo sostegno. 
Inoltre, fu il tentativo di calmare le ribellioni nelle Fiandra, e stabilire 
ragionevolmente, attraverso il rispetto delle clausole della pace di Vervins, una 
tregua necessaria con Francia.   
La rinuncia degli stati di Fiandra fu però accolta malvolentieri […]da tutti quei 
popoli parlo anco di quelli che sono obbedienti a questa Corona et in 
particolare molti signori particolari soliti a ricevere et sperar mercede et 
remuneratione grande da questa corona, si accomodano mal volentieri a 
                                                 
403 La politica pacifista non era semplicemente una tranquilla transizione verso il futuro, ma una 
proiezione strategica che preparava alla riunificazione delle due case degli Asburgo. Cfr. M. 
Rivero, Diplomacia y relaciones exteriores en la Edad Moderna. De la Cristiandad al sistema 
europeo, 1453-1794. Madrid 2000; Si veda anche P. Fernàndez Albadalejo, Fragmentos de 
Monarquia, Madrid 1992. La strategia si esemplificava attraverso il concerto separato di trattati di 
pace con i differenti avversari. Questa tattica non significò una diminuzione dello sforzo generale. 
La belligeranza che marcò i primi anni del regno di Filippo III, si esplicava con l’intento di 
mostrare la forza della monarchia in mano al nuovo giovane re, e allo stesso tempo si 
sviluppavano azioni che preparavano il cammino della negoziazione e il disimpegno finanziario. 
Cfr. B. Garcìa Garcìa, op. cit.  
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privarsi di tutte queste speranze come seguirà mettendosi sotto un principe 
povero […].404 Nei progetti preventivi di cessione furono dunque calcolati anche 
i vantaggi dei tagli sulle mercedes che fin a quel momento si destinavano ai 
“particolari” delle Fiandre.  
Questa politica matrimoniale filoasburgica, per niente vantaggiosa dal punto di 
vista finanziario, visto che malgrado i tagli, si richiedevano costantemente 
provvigioni per l’armata permanente,  non si arrestò qui: quando ancora prima, 
segretamente, il granduca fece contattare Ambrogio Spinola perché trattasse col 
marchese di Denia sulle possibilità di casamento della nipote Maria de’ Medici 
col principe Filippo, ci si accertò che quest’ultimo fosse già impegnato con la 
figlia del defunto imperatore Carlo e le motivazioni furono espresse nella 
seguente maniera: […]che sendo li fratelli di lei molto poverissimi et con li stati 
loro nella faccia del turco et havere una sorella maritata nel transilvano che ad 
ogni hora sta in pericolo di restar spogliata dello stato, sarà un caricarsi di una 
perfetta spesa et travaglio per conservargli come sarà necessario non li volendo 
vedere in estrema miseria et rovina. 405  L’unione  tra il principe Filippo e 
Margherita d’Austria avrebbe fatto sperare in un’eco dalla quale sarebbe emerso 
il rinnovato sodalizio con l’Impero al fine di annunciare così una nuova era di 
splendori per la Spagna.    
 
 
                                                 
404 A.S.F. Mediceo del Principato, Legaz. Spagnola, f. 4926, 4 aprile 1598. 
405 A.S.F. Mediceo del Principato, Legaz. Spagnola, f. 4926, febbraio 1598. Il marchese di Denia 
inoltre aggiunse: […]in questo particolare il Principe non aveva voto nessuno et che lo trattavano 
come haveria fatto un severissimo padre una fanciulla di ben tenera età senza dargliene minima 
parte. 
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VII.4 Viaggio e nozze del re.  
S.M.tà et la S.ra Infanta partirono avanti hieri, ventuno del presente, per la volta 
di Valenza dove si condurranno in dicianove giornate di cammino […] fino à 
che arrivi la Regina à Binaros che è il luogo dove si pensa.406 La procedura 
cerimoniale del seguito reale prevedeva che i nobili dovessero partire uno 
appresso all’altro con scansione di un giorno l’uno dall’altro entro dieci giorni 
dalla partenza del re. Indubbiamente la prassi scongiurava essenzialmente 
difficoltà di ordine pratico: la malagevolezza e le spese che le città avrebbero 
dovuto affrontare per accogliere la Corte furono già stimate di gran lunga 
superiori alle possibilità reali delle stesse.  
Il fine del viaggio, assolutamente necessario perché prassi che proclamava 
ufficialmente il re come il nuovo sovrano, oltre il benvenuto d’accoglienza alla 
futura regina, prevedeva il tentativo di raccogliere donativi presso le Corti dove i 
regnanti avrebbero sostato; e ciò attraverso la promozione, presso i sudditi, di 
quella immagine sovrana di magnificenza e liberalità che annunciava l’occasione 
per le Corti di avere risposte ai problemi suscitati durante il precedente governo 
tra il potere centrale e i regni.407  
Il giorno della dipartita Sua Maestà accrebbe il suo Consiglio di Stato: Con 
questa nuova promozione arrivano […]à 19 numero forse non mai più visti in 
questo Regno et che porterà, a chi haverà a trattare negotij, quella difficultà che 
si può immaginare et massime in questo tempo che il Re indifferentemente 
                                                 
406 A.S.F. Mediceo del Principato, Legaz. Spagnola, f. 4927, 23 gennaio 1599. 
407 Cfr. B. J. Garcìa Garcìa, op. cit. p. 4. 
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rimette ogni cosa al Consiglio di Stato.408 I quattro nuovi consiglieri: che furono 
Il Duca dell’Infantado,409 Il Duca di Terra Nuova, Il Conte d’Alva di Lista et il 
Cardinale di Siviglia […] 410  furono invitati a prestare l’abituale giuramento 
[…]et pigliar il possesso del nuovo offizio tre hore avanti che S.M.tà montasse in 
Carrozza per partire.411  
La celerità con cui il sovrano assegnava le nuove cariche, poco prima di partire, 
faceva balenare l’idea che nulla e nessuno, in sua assenza, avrebbe dovuto 
scalfire quel piano così ben congegnato. A tal proposito Lerma impegnò in sua 
assenza alcuni aliados e tra questi suo zio Juan de Borgia, già in qualità di 
consigliere di Stato, affinché lo informasse, durante la sua assenza, sulla 
situazione madrilena. Dopo aver detronizzato Loaysa e Portocarrero, e dopo aver 
ridimensionato gli “spazi” e i “mezzi” di Moura412 e Idiaquez, chi maggiormente 
avrebbe potuto intaccare il perfezionamento dell’opera lermista era un uomo di 
grande influenza e che Ramìrez de Prado, 413  altro informatore di Lerma, 
considerava casi diablo. Rodrigo Vàsquez de Arce, presidente del Consiglio di 
                                                 
408 A.S.F. Mediceo del Principato, Legaz. Spagnola, f. 4927, 25 gennaio 1599. 
409 Nel documento si legge: Il Duca dell’Infantado uno de più qualificati et stimati Signori di 
Spagna, si per la grandezza dello Stato […]come per esser il capo della Casa di Mendozza, 
numerosissima et piena di titolati; E’ questo Signore di età di 60 Anni circa stimato un 
buonissimoo et prudente Cavaliere, di quella prudenza però non raffinata della esperienza del 
governo di cose di Stato o di Guerra delle quali egli non ha mai trattate, ma solo atteso a starsene 
in Sua Casa, con molta reputazione et benevolenza senza comparir pure ne anco in Corte, se non 
rarissime volte.  Cfr. A.S.F. Mediceo del Principato, legaz. Spagnola, f. 4927, 25 gennaio 1599.  
410 Il cardinale di Siviglia era prozio di Lerma perché fratello del nonno. Cfr. A.S.F. Mediceo del 
Principato, Legaz. Spagnola, f. 4927, 23 gennaio 1599. 
411 A.S.F. Mediceo del Principato, legaz. Spagnola, f. 4927, 23 gennaio 1599. 
412  Cristòbal de Moura fu senza dubbio, fra tutti, il favorito di Filippo II, e pertanto il suo 
sconfinamento doveva non destar troppo scalpore. Acerrimo nemico del Denia, il Moura ottenne 
lo stesso trattamento che negli anni precedenti, per sua iniziativa, si preservò al favorito del 
principe: nel 1600 ottenne il titolo di vicerè del Portogallo, l’anno precedente il “ben servito” si 
esemplificò attraverso la concessione del titolo di marchese di Castelrodrigo e nell’encomienda 
dell’ordine di Calatrava; pertanto perdette, subito dopo la morte di Filippo II, l’ufficio di sumiller 
de corps del re che passò immediatamente a Lerma.  
413  Alonso Ramirez de Prado fu stretto collaboratore di Franqueza. Fino alla sua prigionia, 
avvenuta nel 1606, controllò l’Hacienda real. Cfr. M. Peña, op. cit. p. 257. 
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Castiglia, rappresentava uno degli avversari più pericolosi, pertanto si rese 
assolutamente necessario deporlo e sostituirlo. Il tutto doveva compiersi in gran 
prestezza. La celerità, anche in questo caso, doveva essere foriera di risolutezza e 
determinazione. L’introduzione immediata di Juan de Zùñiga, conte di Miranda, 
emanata nello stesso momento, comprovava il tentativo di mortificare lo status di 
quei membri della Corte castigliana che avrebbero potuto rivendicare, in seguito 
a questo repentino ribaltamento, e attraverso proteste e sedizioni, le loro 
prerogative.414 Già presidente del Consiglio d’Italia fino al 1601, membro dallo 
stesso anno della rinnovata Giunta di Governo, inoltre consigliere di stato, per 
quanto fosse appartenuto al vecchio regime, la fama di uomo politico abile e 
d’esperienza gli procurò presso Lerma un ruolo preferenziale.415 Questa nomina 
presidenziale veniva escogitata dal re e dal suo valido con lungimiranza: secondo 
le leggi della monarchia il re non avrebbe potuto nominare nuovi membri se non 
scegliendoli fra una rosa di candidati presentati dalla Camera di Castiglia; in 
questa maniera, nel 1602, un escamotage giuridico attribuì al presidente, in 
quanto tale, maggior potere decisionale rispetto agli altri membri. 416  Questa 
manovra diede modo di creare una più compatta squadra di governo di cui Lerma 
fu il patrocinatore.   
                                                 
414 In seguito alla destituzione, di lì a poco, Rodrigo Vàsquez dopo essersi ritirato “ad un suo 
villaggetto…assai infelice et scommodo dove il povero huomo già vecchio di più di settanta anni si 
è morto di dolore” Cfr A.S.F. Mediceo del Principato, legaz. Spagnola, f. 4927, 11 settembre 
1599. 
415 Molti suoi contemporanei lo consideravano uno de los mejores ministros de su època, la sua 
esperienza e la sua conoscenza politica ed istituzionale gli procurarono, presso Lerma e Filippo III, 
rinomanza e simpatia. La stretta collaborazione col valido si confermò con le nozze tra Francisca 
de Sandoval, figlia di Lerma, e Diego de Zùniga e Avellaneda, duca di Penaranda ed erede di 
Miranda. Cfr. J. Gelabert, La bolsa del rey. Rey, reino y fisco en Castilla. Barcelona 1997. pp. 
35/42. 
416 Cfr. A. Feros, Op.cit. pp. 236/239. 
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Il 30 maggio Guicciardini annunciava quali sarebbero stati li Grandi che fossero 
rimasti a Valenza per le nozze del re e quali i licenziati […]che non hanno 
servizio preciso nella casa Reale delli quali il Duca dell’Infantado, l’Almirante 
et altri sen’andarono alle case loro […]fu licenziato anco il Cardinale di 
Siviglia […] delli Consiglieri di Stato ci resteranno sei, che sono il Duca di 
Nagera, li marchesi di Denia et Velada, Li Conti d’Alva et di Fuentes et Don Gio 
de Idiaquez.417  
Lo scaglionamento dei Grandi aveva un preciso significato: Miranda ebbe 
immediatamente l’ufficio di presidente e prontamente avrebbe dovuto ricoprire 
l’incarico assegnatogli e questo perché: […]le Corti di Castiglia che sono il 
fondamento et che sole possono porgere sussidio di considerazione a S.M.tà si 
intende che disgustate di questa lunga assenza procedino molto lentamente.418 
La lunga lontananza del re destò sospetti e maldicenze e per questo la mandata 
del nuovo presidente, coadiuvata dalla presenza dei Grandi di ritorno, avrebbe 
dovuto esortare i castigliani a pigliar resolutione; ma la situazione si prospettava 
molto più critica del previsto: Dal Regno di Valenza non ha cavato S.M.tà un 
soldo, solo Dalli Catalani si fa conto […] sia per cavare da ben trecento mila 
ducati et altrettanti o poco manco dalli aragonesi se S.M.tà vorrà lor dare 
qualche soddisfazione.419 Ormai la speranza di introiti cospicui di denaro viene 
riposta essenzialmente nella nave che veniva per Capitana della flotta delle Indie 
et portava due milioni et mezzo et fra essi settecentomila scudi per S.M.tà […] se 
                                                 
417 A.S.F. Mediceo del Principato, legaz. Spagnola, f. 4927, 30 maggio 1599. 
418 Ibidem. 
419 A.S.F. Mediceo del Principato, legaz. Spagnola, f. 4927, 30 maggio 1599. 
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ne stà con più timore che speranza. 420  L’impellenza di finanziamenti 
preannunciava la necessità di dover costruire in Biscaglia un’armata atta a 
contrastare gli inglesi, oltretutto già a Lisbona si parlava di 60 mila morti a causa 
della peste, e per fronteggiare il nemico su quel versante furono impiegate 
fanterie spagnole da equipaggiare e supportare finanziariamente. Un’altra 
urgenza, in quel momento più che mai, fu stimata per lo stato di Milano: Ha 
anco la Corte fatto partito di cinquecento mila scudi per Milano pagabili in tre o 
quattro mesi prossimi, per dover servire[…]per occorrenze di quello Stato, et 
per havervi qualche provisione in evento che li Franzesi volessero turbar le cose 
di Saluzzo.421  
 
 
VII.5 Contesa tra il Savoia e il Medici. 
La questione del marchesato di Saluzzo, rimasta in sospeso con la pace di Vervin, 
diede un bel da fare non solamente ai diretti interessati quali il Savoia e il re di 
Francia. La stessa Spagna temette più che mai le ingerenze francesi sull’Italia, e 
lo stesso Ferdinando, per far si che tutti gli sforzi compiuti fin a quel momento 
non venissero vanificati,  cercò di risolvere quanto prima la sua posizione in 
Italia, e per far ciò risolse assolutamente necessario riavvicinarsi alla Spagna. 
Inoltre, affinché venisse rinnovata l’investitura di Siena e Portoferraio, e quindi 
                                                 
420 […]et se questa verrà ricca et à salvamento ancorchè la parte spettante à S.M.tà già deve esser 
quasi tutta assegnata, sarà nondimeno di molto ristoro, et[…] perchè li Mercanti che già 
resteranno poco meno che del tutto rimborsati, piglieranno Animo et forse à entrar in nuovi partiti 
con la Corte, et à soccorrerla di quant’hara bisogno. Cfr. A.S.F. Mediceo del Principato, legaz. 
Spagnola, f. 4927, 30 maggio 1599. 
421 Per la questione di Saluzzo il Papa fu posto come mediatore: il re di Francia incaricò di avviare 
le trattative in Roma Juan Battista de Tassis. Cfr. A.S.F. Mediceo del Principato, legaz. Spagnola, 
f. 4927, 30 maggio 1599. 
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per non perdere un significativo primato nei confronti di Carlo Emanuele I, si 
diede procura a don Giovanni de Medici, fratello naturale del granduca, affinché 
col pretesto di risolvere gli uffici di condoglianza per la morte di Filippo II e i 
rallegramenti per le nozze del nuovo re e dell’infanta, prima di partire per la 
volta di Spagna, raccolse avvertenze e modalità di procedura che avrebbero 
dovuto rimarcare le precedenze con correlate opportunità nei confronti del suo 
antagonista italiano il duca di Savoia che ora, con l’eventualità della risoluzione 
francese a suo favore, avrebbe potuto far retrocedere significativamente la 
realizzazione dei progetti del granduca.  
I dissapori nei confronti di Ferdinando andavano intrecciandosi a questioni per le 
quali conveniva procedere con la migliore diplomazia possibile al fine di non 
urtare oltremisura la “sensibilità” di coloro che, in corte spagnola, dubitavano più 
che mai della sua lealtà: la questione della lite familiare tra il granduca e don 
Pietro era ancora aperta; oltre a ciò i progetti di matrimonio della principessa 
Maria col re di Francia, per quanto non ancora ufficializzati, iniziavano ad 
allontanare dall’orbita spagnola lo stesso Ferdinando che per questo vedeva, in 
quel momento,  la necessità di accelerare la risoluzione dell’investitura di Siena.  
I limiti di questa politica ambigua, se pur ad un certo punto moderata, ben presto 
produsse i suoi amari frutti, e la pace di Lione lo dimostrò ampiamente. 
Per comprendere le suggestioni di quei momenti è dunque necessario rileggere 
gli atteggiamenti preventivi di quegli attori che vi presero parte. 
Apparentemente la pubblicazione delle nozze tra Filippo e Margherita d’Austria 
sembrò far sfumare quei progetti ambiziosi iniziali del granduca di dar in sposa 
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la nipote Maria al futuro re di Spagna. In realtà la fondata possibilità di un 
eventuale matrimonio della Medici col re di Francia fu rilevato già l’anno 
precedente quando l’ambasciatore granducale, attraverso la mediazione dello 
Spinola e dell’allora marchese di Denia, rilevava l’impegno già accordato del 
futuro re di Spagna con l’arciduchessa d’Austria e, malgrado ciò, si trattava col 
futuro duca di Lerma per verificare la possibilità di accomodamento della stessa 
Maria col principe Filippo. Stando così le cose, la strategia anticipava un ordine 
d’idee prudenziale: certamente il sigillo che si impresse col matrimonio di Maria 
in Francia avrebbe fatto perdere al granduca qualsiasi eventualità di 
riconciliazione in Spagna, ma se tale unione fosse stata percepita come 
conseguenza di un rifiuto presso quelli che già si sapeva avrebbero contato nel 
prossimo governo, forse i danni sarebbero stati minori. Oltretutto in quel 
momento fu avvertito assolutamente necessario sia per Ferdinando che per la 
Spagna, accostarsi alla Francia in vista di un possibile accomodamento tra il 
Savoia e il Borbone.  Quando Ferdinando dette istruzione al fratello don 
Giovanni, per quanto riguarda l’incedere diplomatico in Spagna, l’obbiettivo 
principale era sì l’investitura di Siena422 (che in realtà fu accordata solo sei anni 
più tardi), ma la valenza politica del tentativo di avvicinamento alla Spagna fu il 
segnale che non si era certo disposti a rinunciare alla propria libertà d’azione, e 
quest’autodeterminazione fu ben chiara allorché le modalità d’accoglienza per il 
principe toscano furono ben preparate ed accordate per tempo tramite il 
Giucciardini e presso lo stesso duca di Lerma. 
                                                 
422  E’ importante sottolineare come l’investitura di Siena fosse legata al casamento della 
principessa Maria e che per questo il granduca diede istruzioni affinché lo stesso non venisse 
ufficializzato fintantoché la questione dell’infeudazione non si fosse risolta. Cfr. A.S.F Mediceo 
del Principato, legaz. Spagnola, f. 4927, 1 giugno 1599. 
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E’ ben documentata la contesa tra i Savoia e i Medici dei decenni precedenti 
nell’intrico di negoziati e contese d’ogni genere al fine di guadagnarsi la 
supremazia in Italia e porsi, ognuno a scapito dell’altro, come unici tramiti 
diplomatici europei. Tale controversia produsse parallelamente un attivismo 
politico e diplomatico che certamente mirava per un verso anche a sottrarsi dalla 
stringente preminenza spagnola in Italia, cosicché è esauriente quel ruolo che 
entrambi giocarono sulla rivalità tra Spagna e Francia.423 Le numerose Legazioni 
da entrambe le parti fatte di ambasciatori, segretari, mercanti in veste di 
diplomatici congiunti, intellettuali ecc. mostrano quanto la necessità di tenere 
sempre viva la catena di relazioni ragguardevoli, fosse prerogativa della 
condizione di subordinazione in cui entrambi vi si trovarono. Il dover dipendere 
dai due grandi antagonisti rimestava e rinvigoriva antichi dissapori di casata: già 
dai tempi di Cosimo I l’acquisizione del titolo granducale assegnatogli da Pio V 
destò non poche preoccupazioni ad Emanuele Filiberto il quale da subito ci tenne 
fermamente a precisare che certamente nulla sarebbe cambiato sui diritti di 
precedenza di cui quest’ultimo godeva all’epoca rispetto ai principi d’Italia, forte 
tra l’altro del dissenso furente della Spagna e dell’Impero che l’elevazione di 
rango del Medici aveva provocato. In seguito Francesco I ottenne il diploma 
cesareo di riconoscimento del titolo e il diritto di precedenza nelle cerimonie e in 
tutti gli atti pubblici e privati a scapito delle dignità degli altri principi italiani.424 
Da quel momento la contesa si inasprì maggiormente e tanto più con la 
                                                 
423  Per approfondimenti si veda il saggio di F. Angiolini, Medici e Savoia: contese per la 
precedenza e rivalità di rango in età moderna. In P. Bianchi, L. C. Gentile (a cura di), op. cit. p. 
8/18. 
424 Cfr. F. Angiolini, Medici e Savoia…op. cit. p. 3; si veda inoltre: P. Merlin, Emanuele Filiberto. 
Un principe tra il Piemonte e L’Europa, Torino 1995, p. 343.  
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successione di Ferdinando del 1587 che definì chiaramente i limiti d’azione degli 
uni e degli altri.425 
Gli anni riesaminati sui documenti dimostrano che le contese in corte madrilena 
non si arrestarono affatto, piuttosto si inasprirono: le dispute tra le maggiori 
potenze potevano essere l’occasione di nuove opportunità, cosi come l’occasione 
di acquisire privilegi in vista di nuovi asseti territoriali.  
 
 
VII.6 Delusioni ed entusiasmi. 
In Spagna, dopo l’elevazione di Filippo III, benché gli animi di tanti fossero 
pieni d’entusiasmo iniziale, in realtà la situazione finanziaria andò in seguito 
aggravandosi sempre più cagionando preoccupazione ed inquietudine presso il 
Governo e la Corte. 
Il re di Spagna era un sovrano giovane, inesperto che aveva ereditato 
un’hacienda in crisi, e le imprese alle quali ci si rivolse erano di gran lunga 
superiori alle possibilità economiche di quel momento. Lo scopo di simili slanci 
congetturava una strategia mirante ad indebolire le maggiori potenze per indurle 
alla pacificazione, parola questa grossa se si pensa all’Inghilterra di Elisabetta o 
agli Stati supportati dalla famiglia Orange. Ciò nonostante, lo stato di malessere 
della monarchia spagnola mise in moto una condotta bellica che si mostrò poi 
quasi sempre fallimentare, e che mirava ad indurre il nemico a credere che per il 
                                                 
425 Lo scontro tra le due casate fu condotto senza esclusione di colpi. Entrambi impiegarono ogni 
risorsa politica e patrimoniale; inoltre la politica matrimoniale fu il cardine di questa contesa. Cfr. 
F. Angiolini, Medici e Savoia…op. cit. 
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bene di tutti fosse imperativa la pace. In questa maniera, ottenuta la tregua, la 
Spagna avrebbe guadagnato un periodo di transizione da dedicare alla rinascita 
finanziaria del paese. Gli innumerevoli e costosi impegni del momento quali, la 
segretissima impresa di Algeri richiesta dai frati trinitari per la liberazione degli 
schiavi cristiani e ideata da Lerma, Franqueza e il confessore del re;426 il fronte 
belga di Ostende combattuto dall’arciduca Alberto; l’impresa della Coruña per 
un supporto ai cattolici irlandesi volto ad asserragliare l’Inghilterra ed indurla 
alla pacificazione; inoltre gli impegni in Croazia affianco al Papa contro il Turco; 
infine l’impresa di Milano, altra chiave di volta per il mantenimento dello status 
quo in Europa, in quel momento imprescindibile a vista dell’accomodamento 
della questione di Saluzzo;  furono  questi gli impegni costanti, vincolanti ed 
improrogabili, che la Spagna dovette sobbarcarsi in quegli anni.        
Quando nel novembre 1599 l’arrivo dell’Adelantado di Castiglia con quei tredici 
vasselli a Cadis molto mal trattato […] 427  fece temere che il nemico, 
approfittando della sventura, potesse offenderli direttamente sulle coste, si diceva 
che perciò […]trattano con molta sollecitudine di fare nuova armata.428  
In quel momento la Spagna stava vivendo l’entusiasmo di quanti, verso il nuovo 
Governo, vedevano la svolta e riponevano la speranza  nel nuovo giovane re e 
nei suoi nuovi ministri: A tutto dovrà riparare la prudenza del nuovo Governo 
                                                 
426 Comparse un Corriero di Genova. Andrea Doria con avviso, che avvendo tentato di accostarsi alle 
spiagge di Alegeri et metter in essa la fanteria, et essendo stato ributtato dal tempo […] et ridottosi 
tutti a salvamento in Maiorca […] nuova sentita con estremo dispiacere da S. M. tà et da tutti li suoi 
Consiglieri, et particolarmente dal Duca di Lerma, dal Confessoro, et da Franchezza ch’erano stati i 
principali et forse li soliti motori et governatori di questa impresa […]su l’essortatione de frati 
Trinitarij che vanno ogn’anno in quelle parti à riscatto delli schiavi […]. A.S.F. Mediceo del 
Principato, legazione spagnola, f. 4928, 18 settembre 1601.  
427 A.S.F. Mediceo del Principato, Legaz. Spagnola, f. 4927, 10 novembre 1599. 
428 Ibidem. 
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presente poiché egli è tanto migliore del passato.429 Ma fra quelli che da esterni 
osservavano il teatro reale, il decadimento, la cortigianeria esagerata che si stava 
sviluppando, tutto parve il presagio della sventura e del regresso: […]à che punto 
è arrivata l’adulazione, et quanto se ne gusti in che disprezzare la memoria del 
Re passato et li suoi poveri Ministri, poiché non solo si permette et si collega che 
vada quasi pubblicamente una siffatta scrittura, ma chi l’ha fatta che è il 
secretario del Marchese di Denia se ne gloria fra li suoi Amici et ne pretende 
mercede da S.M.tà, et quello che è peggio che la doverà ottenere tanto gusta, 
questo giovane di vedere vilipesa la memoria di suo padre et innalzate le attioni 
sue, senza che fin ad hora habbia paragone.430  
La “trovata” del panflet aveva una chiara intenzionalità politica, quella cioè di 
tentare di destabilizzare il potere dei privados del re defunto.  
Nello stesso periodo in cui furono pubblicate le infamanti maldicenze nei 
confronti di Filippo II, il marchese di Denia ottenne il titolo ducale: lo 
comunicava il Guicciardini che non a caso collegava i due fatti attribuendo così 
l’irriverenza verso il re defunto essenzialmente all’azione del valido come colui 
che fu capace di circuire il giovane re a tal punto da indurlo ad anteporre l’amor 
                                                 
429  A.S.F. Mediceo del Principato, legaz. Spagnola, f. 4927, lettera 13 novembre 1599. F. 
Guicciardini a Ferdinando I. Questa lettera, come altre in seguito, è ambigua: la parte cifrata 
esprime giudizi tutt’altro che confortanti sul governo di Filippo III e di Lerma; solo una parte 
esigua della lettera, quella comprensibile, riferisce commenti positivi per eludere i rigori della 
censura. 
430 A.S.F. Mediceo del Principato, legaz. Spagnola, f. 4927, allegato cifrato, 13 novembre 1599. F. 
Guicciardini a Ferdinando I. L’incarcerazione del segretario del duca di Lerma avviene circa un 
mese dopo: […]siccome sarebbe stato grandemente lodato fin dal principio che quella scrittura 
uscì fuori, che già devono essere più di sei mesi si fusse visto gastigare esemplarmente la 
sfacciataggine di quello sgraziato così è attribuito à leggerezza che dopo haver comportato che la 
vada per tutto il mondo, et non poter negare né il Re né il Duca di Lerma di haverla vista et 
approvata, sebene lo vegono in ogni modo, che hora o per rumori che ne ha fatti in faccia loro un 
frate […]si siano mossi a far mettere questo segretario in prigione. Cfr. A.S.F. Mediceo del 
Principato, legaz. Spagnola, f. 4927, lettera cifrata 1 gennaio 1600. 
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proprio alla memoria del padre.431 I cambiamenti di ministri e vecchi ufficiali 
inasprì e aumentò oltremodo i malumori: La Duchessa di Candia Camerera 
Maggiore della Regina, quella che fu ad incontrare et ricevere S.M.tà fino a 
Trento destinata et chiamata à questo offitio dal Re morto, è stata licenziata 
[…]senza sapersene ò allegarsene altra cagione che dell’haver il Re voluto dar 
il luogo […]alla Duchessa di Lerma.432  Juana Velasco, vedova del duca di 
Gandìa, agli occhi di Lerma non rappresentava presumibilmente una garanzia di 
fedeltà, tanto più che già alcuni mesi prima le indiscrezioni sulla sostituzione 
nella casa della regina dei suoi precedenti membri, davano già per certa la 
rimozione della duchessa come primo passo irriverente di riesame in loco. 
L’introduzione di Catalina de la Cerda, 433  duchessa di Lerma, aumentò i 
malumori; la regina in primis espresse il suo disappunto istigando alla diffidenza 
verso Lerma e sottolineando l’intento del duca di volersi circondare solamente di 






                                                 
431 A.S.F. Mediceo del Principato, legaz. Spagnola, f. 4927, lettera 13 novembre 1599; inoltre: Il 
Marchese di Denia fu honorato da S.M.tà di titolo di Duca d’una terra del detto Marchese posta 
qui in Castiglia che si chiama Lerma. Lettera 1 gennaio 1600. 
432 A.S.F. Mediceo del Principato, legaz. Spagnola, f. 4927. lettera 7 dicembre 1599. La duchessa 
di Candìa era sorella del Contestabile di Castiglia. La regina, per questa sostituzione, manifestò il 
suo disappunto.  
433 Catalina de la Cerda era figlia del quarto duca di Medinaceli. 
434 A.S.F. Mediceo del Principato, legazione spagnola, f. 4927, dicembre 1599. 
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VIII. La questione di Saluzzo. 
 
VIII.1 Tensioni e rallentamenti. 
La celerità con cui Filippo II firmò, nel 1598, la Pace di Vervins dimostrò la 
necessità di risolvere quanto prima il conflitto con la Francia così dispendioso e 
deleterio, ma lasciò irrisolta la questione di Saluzzo tra Enrico IV e Carlo 
Emanuele I di Savoia. In realtà tale scelta fu una manovra frazionata: la necessità 
per la Spagna di interrompere quanto prima i conflitti per motivi finanziari, e per 
motivi strategici, non le impedì di appoggiare successivamente, con discrezione, 
il Savoia per il recupero del marchesato. Tale prudenza fu ponderata 
considerando il fermento che in Italia si stava sollevando a favore della Francia e 
contro la Spagna egemone. Lo stesso granduca di Toscana, anche se 
“clandestinamente” aveva avviato un avvicinamento alla Francia, quando si 
trattò la questione di Ferrara occupata dal Papa segretamente appoggiato dalla 
Francia, non esitò a portarne notizia in Spagna perché preoccupato dei possibili 
risvolti e delle conseguenze che un potere papale troppo arrogante avrebbe 
apportato in Italia. Se, com’è stato affermato, il granduca non colse nella loro 
interezza le manovre dei regni e del Papa, i suggerimenti che gli proponevano di 
rimettersi in vecchia carreggiata erano forse i soli consigli sensati da seguire in 
quel momento; esortazioni quasi premonitrici di ciò che di lì a poco sarebbe 
avvenuto nella penisola: fu infatti la questione di Saluzzo a sancire il primato del 
Savoia in Italia quale interlocutore internazionale, ma prima di arrivare a ciò le 
contese e mediazioni sollevarono il polverone italiano filofrancese e filospagnolo. 
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Nel 1599 le contese sul Delfinato tra Francia e Savoia richiamarono l’attenzione 
di giuristi e studiosi di diritto antiqui et moderni, d’ambo le parti, affinché si 
stabilisse la validità e la legittimità delle rivendicazioni sulla donazione, risalente 
al 1390, che sanciva il possesso del marchesato di Saluzzo a favore della 
Francia.435 La questione dell’acquisto di Saluzzo, oltre che del Monferrato e di 
Ginevra, era stata oggetto della perseverante politica di Emanuele Filiberto,436 e 
ora ereditata dal figlio infiammato della stessa animosità del padre. Quel 
territorio costituiva per la Francia un arsenale di munizioni e armi in caso di 
invasioni esterne, oltre che passaggio importante sull’Italia. 437  Alla stessa 
maniera il ducato dei Savoia rappresentava per Filippo III il più importante 
presidio della penisola ossequiente alla Spagna e pertanto andava supportato.438 
D’altra parte, Saluzzo in mano alla Francia, avrebbe costituito una minaccia sul 
ducato di Milano e di conseguenza su tutta l’Italia spagnola. Il dibattito si 
protrasse animosamente per lungo periodo. 
La questione legittimò l’opinione di alcuni uomini impegnati in gran maneggi 
sulla pericolosità per l’Italia di un conflitto che andava minacciando quel 
versante della penisola, e mosse a denunciare il duca di Savoia di aver disposto 
per tempo la contesa allorquando si imparentò col re di Spagna affinché lo 
appoggiasse nell’impresa ambiziosa di espandere i suoi possedimenti verso il 
Delfinato e porsi come maggiore principe italiano, nonché crearse un reino a 
                                                 
435 A.S.T. Marchesato di Saluzzo, 4^ categoria, mazzo 10, n°12, anno 1599. “Discorso sopra le 
ragioni di S.A. sopra il Marchesato”. 
436 Cfr. R. Bergadani, Carlo Emanuele I, Torino 1929, p. 7. 
437 Cfr. J, Baux, Histoire de la rèunion à la France des provinces de Bresse, Bugey et Gex. Bourg-
en-Bresse, 1852, p. 129. 
438 Cfr. I. Raulich, Storia di Carlo Emanuele I, duca di Savoia, Milano 1896. 
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caballo de los Alpes.439 Le accuse verosimilmente presumevano un complotto 
contro il francese ordito proprio dal Savoia e dal re di Spagna. Ma la 
preoccupazione ora doveva essere quella di scagionare da tali accuse Filippo III 
ché non poteva apertamente troncare con la Francia perché ciò avrebbe 
significato l’inizio di un nuovo conflitto che non sarebbe piaciuto in primis al 
nuovo regime lermista: todo antes que la guerra;440 e questo perché avrebbe 
esasperato e spinto allo scoperto quei principi italiani animati di fervore 
filofrancese che in una situazione siffatta vi avrebbero intravisto la speranza di 
affrancarsi dalla stringente morsa spagnola. Inoltre, con l’intento di voler 
scagionare le dicerie sul presunto supporto, si dichiarava che non solo il re 
cattolico non avesse appoggiato il duca in quest’impresa, ma che addirittura si 
conturbò non approvando che Savoia provocasse Francia.441 Ma una posizione 
del genere non poteva essere sostenuta ragionevolmente ad oltranza: gli stessi 
ministri dello Stato di Milano, e in particolare il Contestabile di Castiglia442 
governatore dello stesso, si diceva appoggiassero il duca, e la ragione fu: 
imperversando Arrigo et congiugnendosi con gl’heretici non v’era ragion alcuna 
che persuadeva al Duca di doverglielo render, né che Spagna lo consentisse, per 
non veder guastar i Stati del Genero dalla pratica heretica et per non correr 
rischio del suo proprio di Milano.443 Enrico di Francia, alleatosi segretamente 
con gli eretici del Delfinato, per il mantenimento di esso, doveva essere il giusto 
                                                 
439 Cfr. J. L. Cano de Gardoqui, op. cit. p. 58. 
440 Ibidem, p. 28. Frase attribuita al Tassis ambasciatore spagnolo a Parigi. 
441 A.S.T. Marchesato di Saluzzo, 4^ categoria, mazzo 10, n°12, anno 1599. “Risposta a quei che 
calunniano il Duca di Savoia”. 
442 E’ importante sottolineare  la posizione del Contestabile Velasco: dai documenti fiorentini emerge 
una condotta equivoca nonché d’opposizione al governo centrale. Come il Fuentes anche il 
Contestabile propendeva per una soluzione aggressiva delle ostilità. Cfr. A.S.F. Mediceo del 
Principato, Legaz. Spagnola, f. 4928. 
443 Ibidem. 
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appiglio che avrebbe strappato all’unanime il pubblico consenso 
all’intromissione da parte della Spagna senza che vi fosse manifesta 
dichiarazione d’ostilità. Il timore, verso il re cristianissimo, crebbe: anni prima 
Enrico aveva sì abiurato il calvinismo perché allarmato dalla disgregazione del 
suo regno devastato dagli eserciti di Filippo II, ma in realtà ancora si avvaleva 
dell’appoggio dei suoi vecchi sostenitori “eretici” per difendere quella parte del 
suo regno, tanto che lo stesso Papa non approva la sua conversione, anzi declara 
apertamente stimarla finta.444Le ragioni a sostegno dell’impresa del duca, quindi, 
versavano, apparentemente, soprattutto su questioni religiose e andavano a 
legittimare la grandezza del casato e delle sue imprese a favore della pace e della 
Santa Sede così come era stato nei secoli passati: L’Italia […]Reina delle 
Province, antica domatrice del mondo, sede della religione Christiana et fonte 
inessicabile delle virtù delle scienze et delle armi, dall’anno 1559 in qua se ne 
stà riposando quietissima et fiorisce nelle arti della pace; la quale riconosce 
dalla valorosa mano del Duca Emanuele Filiberto Vostro Padre di gloriosa 
memoria, che con la Vittoria di S. Quintino, sotto gli auspici dell’invittissimo 
Filippo Re di Spagna vostro suocero, partorì la salute à tutta la Christianità et à 
se stesso la restituzione delli suoi Stati, con il felicissimo matrimonio della 
Serenissima Margherita di Francia vostra honorata madre. 445  Chi scorgeva 
nella Francia un pericoloso nemico per l’incolumità dell’Italia, puntava tutto, 
senza riserve, sul duca attraverso la persuasione e l’incitamento: V’ha dato 
finalmente Iddio […]la spada ignuda in mano, non perché nascondiate nella 
guaina, ma acciò riconoscendo i tanti et tali celesti favori à servitio suo 
                                                 
444 Ibidem. 
445 A.S.T. Marchesato di Saluzzo, 4^ categoria, mazzo 10, n°12, anno 1599.  “Discorso sopra 
l’Impresa del Marchesato di Saluzzo”. Anonimo. 
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indefessamente la maneggiate et adoperiate sin a tanto che quietato il Regno di 
Francia, spente l’heresie et le ambitiose sedizioni.446  
Il baluardo della difesa dell’Italia e della Santa Sede si affidava ora al duca così 
come era stato nei tempi gloriosi di Costantino Imperatore […]contra Massentio 
in virtù della sua Santissima Croce […], di Clodoveo ch’è stato il primo di quei 
Rè da Dio chiamato alla fede […]contra Germani, di Pipino […]per la difesa 
del pontefice dalle ingiurie de’ longobardi […] e di Carlo Magno al quale Dio 
consegnò la corona dell’Impero d’Occidente […]con infinite vittorie havute 
sopra suoi nemici per haver castigato la tirannide et levato l’armi et il regno 
dalle mani di Desiderio ultimo Rè de’ Longobardi inimico implacabile et 
ostinato della sede Apostolica.447  
 
VIII.2 Diffidenze ed aspettative. 
Senza dubbio le ambizioni di Enrico IV miravano a conservarsi, con Saluzzo, un 
passo naturale sull’Italia, nonché sbarrare il “cammino spagnolo” verso il 
nord; 448  e rinunciarvi sarebbe stato ammissibile solo nel caso in cui la 
ricompensa, controparte di un tale baluardo, avesse equiparato il valore materiale 
e strategico del marchesato.449 La Spagna, a causa di questa eventualità, cercò di 
evitare che tale accordo, tra i due vicini di casa, si stipulasse senza la sua discreta 
supervisione perché nel mirino francese, che ancora supportava i ribelli delle 
                                                 
446 Ibidem. 
447 Ibidem. 
448 Cfr. P. C. Allen, op. cit. Pp. 89/116. 
449  A tal proposito nel dicembre del 1599 Carlo Emanuele si diresse in Francia per trattare 
direttamente con Enrico IV. Per approfondimenti: J. L. Cano De Gardoqui, op. cit. p. 33/40. 
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Fiandre, c’erano alcuni territori della Franca Contea che, se le fossero stati ceduti, 
avrebbero costituito un ostacolo al transito per il nord delle truppe spagnole.450  
I maggiori potentati italiani si schierarono chi a favore dell’impresa del Savoia, 
perché in questa maniera il pericolo francese potesse venir scongiurato, e chi a 
sfavore, perché una pressione francese sull’Italia, secondo alcuni, avrebbe fatto 
da contrappeso all’egemonia spagnola e ridimensionato gli equilibri di forza. Lo 
stesso Papa, chiamato in causa come mediatore, non fu provvisto dell’ovvietà 
inequivocabile di fronte ai pretesti e alle strumentalizzazioni degli uni e degli 
altri signori italiani. Fu la necessità del tempo richiesto che scandì gli eventi e 
che fece affiorare e rafforzare assensi e dissensi.  
Esortazioni giungevano al Papa: ammonimenti, suggerimenti pro e contro 
l’impresa del Savoia. La questione coinvolse l’universale attraverso reti di 
spionaggio  e informatori fortuiti e privati.451 I contrasti tra Enrico IV e Vittorio 
Emanuele, intervallati da tentativi di accomodamento, puntualmente venivano 
boicottati o rincarati dalla Spagna appoggiata dai suoi sostenitori italiani. Il 
timore di un declassamento del potere ispanico in Italia favorì una velata 
diffidenza nei confronti del Savoia. Allo stesso modo anche chi riconosceva la 
legittimità delle rivendicazioni francesi su Saluzzo, nutriva non pochi sospetti 
                                                 
450 In quel momento il passaggio via terra per le Fiandre era di vitale importanza: gli inglesi 
costituivano una barriera via mare per quei possedimenti spagnoli, e una vera e propria minaccia 
per la stessa Spagna. 
451  E’ da sottolineare la diffidenza spagnola nei confronti del Papa: nell’ottobre dell’anno 
successivo, per la risoluzione della pace, il pontefice mandò a Parigi un suo legato, il cardinale 
Aldobrandini che successivamente sarebbe giunto in Spagna. Il Guicciardini comunica al granduca 
come la venuta del legato fosse assolutamente indesiderata perché li Spagnoli ritengono di non 
aver bisogno di consiglio e ne di persuasione altrui. In realtà l’ostilità degli spagnoli viene 
spiegata con la venuta del duca di Savoia il quale ce l’ha con il Papa del quale dice: partialissimo 
de Franzesi et che egli desidera d’introdurli in Italia per fini suoi particulari et per abbassamento 
della potenza di questa Corona.  Cfr. A.S.F. Mediceo del Principato, Legaz. Spagnola, f. 4927, 8 
ottobre 1600. 
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verso il principe italiano certamente ispirato dal proprio tornaconto stimato nel 
potere e prestigio a scapito degli altri signori italiani, e che una simile impresa gli 
avrebbe certamente assicurato.452 
Le argomentazioni fornite al Papa a favore della Francia, perché il Marchesato di 
Saluzzo (è) membro antiquissimo della corona di Francia, anche in questo caso 
rievocavano le antiche gesta: […]sapendosi bene che quando li Imperatori 
havevano le grandezze, i Papa bisognava che togliessero le confirmationi da 
loro et che gli obedissero, et come prima il Regno di Francia hebbe posanza, 
cessorno quelle Imperiali […]et cominciò la Chiesa de Iddio.453 Così come: 
[…]quando Desiderio Rè delli Longobardi volse infestare il Papa, l’arme 
francese aiutò, liberò, ampliò la Chiesa Santa, honorò et obbedì il Sommo 
Pontefice et lo fece servire, et obbedire da tutti.454 Le più accorate ed esplicite 
motivazioni andavano a sostegno dell’elemento compensatore al fardello 
ispanico, quello che sarebbe servito da fattore riequilibrante di forza: […]se 
francesi con contrappeso al potentissimo Re di Spagna sono esclusi dal suo 
genero (Vittorio Emanuele I), dall’ingresso de Italia, chi non obbedirà et servirà 
i spagnoli, qual Principe in Italia, quali forze contrasteranno alla potenza 
spagnola, qual Stato, qual paese satiava l’ingordigia loro et acquieterà i 
pensieri del S.r Duca di Savoia et l’ambitione del Infanta Sua Moglie […] Ha 
tolto S.A. al Rè suo cugino il Marchesato di Saluzzo membro del Regno di 
Francia, ha privo li italiani della speranza et aiuti de i francesi, ha dato al Rè di 
Spagna suo suocero il libero possesso dell’Italia, ha ridotto i Principi con queste 
                                                 
452 A.S.T. Marchesato di Saluzzo, 4^ categoria, mazzo 10, n° 12, anno 1599 “Discorso al Papa 




attioni in giusto timore, et il Pontefice in diffidenza e in somma seminano la 
zizzania.455  
Vittorio Emanuele aveva dunque il suo asso nella manica: occupava 
geograficamente un punto strategico importante sia per la Francia che per la 
Spagna tanto che entrambi i sovrani, per evitare che l’ago della bilancia 
propendesse a favore dell’altro, non esitarono ad assumere un atteggiamento 
conciliante nei riguardi del Savoia. Entrambe contrarie ad iniziare nuovamente le 
ostilità, e rompere così la pace stipulata l’anno precedente, fu l’interesse 
bivalente su Saluzzo a sancire il primato del duca in Italia osteggiato, in primis, 
da Ferdinando I il quale, proprio in quegli anni, concertava a Parigi i negoziati 
per il matrimonio tra Enrico IV e Maria de’ Medici 456  convinto, in questa 
maniera, di ottenerne una promozione di rango a danno del Savoia che dal canto 
suo non aveva mai nascosto l’ostilità nei riguardi del principe toscano già 
quando pochi mesi prima incaricò il suo ambasciatore a Madrid perché facesse di 
tutto affinché don Giovanni de’ Medici, in occasione dei festeggiamenti per le 
nozze del re, non venisse accolto in corte secondo gli onori dovuti ai Grandi.457 
Ora Vittorio Emanuele tentava con ogni mezzo di ostacolare l’unione della 
                                                 
455 Ibidem. 
456 A.S.F. Mediceo del Principato, Legazione spagnola, f 4927, 1599. Vedi anche: F. Angiolini, 
Medici e Savoia…op. cit. p. 11/13. Cfr. E. Fasano Guarini, Ferdinando I de’ Medici, in Dizionario 
Biografico degli Italiani, Roma 1996, vol. XLVI, p. 269. 
457 Lo stesso don Pietro de’ Medici inizialmente osteggiò l’ingresso onorifico del fratello don 
Giovanni, poi esortato ad assumere una condotta accomodante e conciliante dal Guicciardini; 
anche in questo caso fu il duca di Lerma, appoggiato dall’Idiaquez, a risolvere che il Medici 
venisse coperto come era dovuto ai Grandi: “Que par la voluntad que tiene al Gran Duque ya Don 
Ju.n su hermano, y los buenos officios que à ca ha hecho D. Pedro en ello, Le manderà S. Mag.a 
cubrir en las audiencias que le diere en su Aposento, però que se ha de contentar con esto, sin in 
ala Cappella, ni pretender mas en partes tan publicas como ella.” Lettera firmata da Francesco 
Idiaquez (anche se le trattative furono condotte da Juan Idiaquez). Inoltre è importante sottolineare 
come fu la contessa della Valle assieme alla duchessa di Lerma ad aver appoggiato il granduca di 
Toscana in quest’impresa. Cfr. A.S.F. Mediceo del Principato, Legazione spagnola, f. 4927, lettere 
4/8 febbraio 1599.   
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nipote del suo avversario con il re di Francia facendo sapere che il re si sarebbe 
imparentato chiaramente con un Duca mercante e il Principe dei banchieri,  con 
la certezza che questi appellativi, in corte, avrebbero sortito l’effetto sperato.458 
Gli avvenimenti successivi non dettero però ragione al Savoia dato che 
l’attendibilità delle diffidenze nei confronti di Vittorio Emanuele in Francia e 
Spagna paiono ovvie nell’atteggiamento che i due sovrani tennero nei confronti 
del toscano: Giovanni de’ Medici fu ricoperto in corte spagnola secondo gli 
onori dovuti ai Grandi, così come Enrico acconsentì al suo matrimonio con la 
Medici. L’atteggiamento conciliante dei due sovrani, nei confronti del granduca, 
ammette considerazioni equivoche circa l’affidabilità del Savoia nei negoziati 
che lo videro protagonista quasi indiscusso in quei momenti di tensione massima 
dato che le due potenze si resero ben conto che da come si fossero giocate le 
carte si sarebbe determinato inevitabilmente il futuro dei loro Regni. 
 
VIII.3 Le diffidenze rincarano: Ferdinando nel mirino spagnolo. 
Quando Ferdinando I assegnò alla nipote 700.000 scudi di dote che permisero ad 
Enrico IV di risanare le finanze reali e gli risolsero in parte il saldo del debito 
accumulato col principe toscano, e quando la Spagna, nella persona del conte di 
Fuentes, invitava il Savoia ad assumere ogni humiltà e sopra tutto tenghi ben 
secrete queste cose […] riferendosi alla strategia da adottare nei riguardi del 
francese, ecco che giunse notizia all’ambasciatore savoiardo in Madrid che il suo 
                                                 
458 Cfr. Galluzzi, Istoria del Granducato di Toscana sotto il governo della casa Medici, Firenze 
1781, vol. III, p. 173 in  F. Angiolini, Medici e Savoia…op. cit. p. 13. Inoltre: il Guicciardini aveva 
l’ordine di non ufficializzare il casamento di Maria col re di Francia perché ad esso era legata 
l’infeudazione di Siena che, si diceva a Madrid, non potesse ancora essere concessa fintanto che il 
lutto per il passato re non fosse cessato: il termine sarebbe stato a settembre. Cfr. A.S.F. Mediceo 
del Principato, Legazione spagnola, f. 4927, 26 giugno 1599.   
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signore avesse preso mercedi dal re di Francia, ed esortandolo di far in modo che 
assolutamente non si venisse a sapere nulla di ciò in corte spagnola […]perché 
sin hora mostrano veramente gran bona volontà, e persone di molta autorità so 
che hanno detto che Sua Maestà defenderà la persona, la reputatione et li Statj 
di V.A. come cose proprie Sue459, fu verosimilmente il presentimento di una 
condotta equivoca che, se fosse stata scoperta in quel preciso momento, secondo 
l’ambasciatore savoiardo, avrebbe trasformato gli animi nei confronti del suo 
signore apportando gravi scompensi sul precario equilibrio che si stava giocando 
in vista dell’accomodamento della questione di Saluzzo.460 
L’arrivo imminente del conte di Fuentes nello stato di Milano,461 posto chiave 
della monarchia spagnola in Occidente, di vitale importanza per il mantenimento 
dell’autorità e dell’egemonia in Europa, avrebbe rinforzato il versante milanese e 
volto gli esiti delle trattative a favore del duca, tanto che il conte di Miranda 
informava l’ambasciatore del Savoia che senz’altro la Spagna avrebbe 
appoggiato il suo principe in ogni modo, ma che fosse in quel momento 
fondamentale procurarsi l’aiuto […]del Papa et di l’amici Suoi in Francia di 
aiutar tirando in longo il termine più che si potrà462 e continuando a mantenere 
per tanto sempre vive le pratiche con i confidenti.463 La Spagna aveva rinviato 
per mesi l’impresa del Fuentes a causa dei soliti problemi economici e politici, 
                                                 
459 A.S.T. Marchesato di Saluzzo, 4^ cat., mazzo 10, n° 12, “Dechiffiè de la lettre de mons.r Le 
Chancellier”. Ambasciatore savoiardo, Domenico Bello, in corte spagnola.  
460 Ibidem. 
461 Il conte di Fuentes ebbe l’incarico per Milano nel maggio del 1600; solo il 15 agosto partì da 
Barcellona per la volta di Genova dove sbarcò il 24. Il 25 fu ricevuto dal principe Doria e dall’inviato 
del Contestabile, Blasco de Aragòn. Il 7 di settembre ad Alessandria Fuentes e Velasco si 
incontrarono per ascoltare il resoconto di Carlo Emanuele. All’incontro prese parte anche Juan de 




ma dato che è verosimile che la Spagna non si fidasse totalmente di Vittorio 
Emanuele che aveva dimostrato di voler “sfuggir la tela” e risolvere da sé la 
questione col francese estromettendola dalle trattative il più possibile, la 
risoluzione della dipartita del conte ottenne la priorità. I ministri del re cattolico 
dal canto loro temporeggiavano rimettendo l’arbitrio delle trattative nelle mani 
del Papa anche se con riservo; infatti le diffidenze rincaravano: […]haverà 
sentito V.A per altre mie il veemente sospetto che regna qua che alcuni potentati 
Italiani et ultramontani trattino Lega contro questa Corona et sento che non si 
fidino anco interamente della volontà del Papa,464 cosicché prolungare i tempi fu 
l’unica strategia che la Spagna potesse in quel momento permettersi. 
Quando il 28 settembre giunse da Milano notizia in corte spagnola, con corriero 
espresso, che i veneziani avessero dal Bergamasco fatto passare tremila fanti 
francesi e quattrocento cavalli, si tenne per certo che una Lega italiana a favore 
della Francia fosse in atto.465 La reazione fu di sdegno e subito si contrattò con i 
genovesi per un prestito di trecentomila scudi pagabili in Milano affinché si 
armasse contro ogni evenienza. La costituzione in Spagna, due mesi dopo, di una 
nuova giunta di Governo, formata da quindici consiglieri, cinque dei quali del 
consiglio di Stato, tra i quali alcuni Giuristi, fu il tentativo di rimediare le cose 
della Azzienda466: la guerra in Fiandre, l’armata di mare, ora la questione d’Italia, 
erano, assieme alla necessità di formare due eserciti regolari, gli obiettivi primari 
del momento, e la soluzione in dicembre, dopo la notizia del risorgere della peste 
                                                 
464 A.S.F. Mediceo del Principato, Legazione spagnola, f. 4927, 15 marzo 1600. 
465 A.S.F. Mediceo del Principato, Legaz. Spagnola, f. 4927, settembre 1600. 
466 Ibidem. 
 193
a Lisbona e della carestia e siccità nel regno.467 fu la gabella sul macinato che 
secondo i calcoli iniziali avrebbe aumentato le entrate regie di almeno tre 
Millioni l’Anno netti, ancorché la pretensione et il desiderio dei Ministri deve 
esser di cinque, porranno questa Corona in stato da poter continuar le guerre di 
Fiandra, l’Armata dell’Oceano, et supplire anco à quello che potesse occorrere 
in Italia.468  
Le diffidenze in Spagna nei confronti del granduca Ferdinando aumentavano: 
oltre la questione del casamento della principessa Maria, furono le notizie che i 
veneziani avessero condotto a lor soldo il Conte di Vademont imparentato con 
Ferdinando, e che ciò fosse in conferma della Lega: hanno openione che anco lei 
si sia mescolata in questa negotiatione, et di qui pigliano occasione li maligni et 
gli spiriti inquieti […]di mettere in sospetto il Re, che li Potentati d’Italia sieno 
di mal animo contro S.M.tà  et che avendo presentemente in Francia un Re 
potente et bellicoso habbino persino con l’aiuto suo di cercare d’abbassare la 
potenza di questa Corona in Italia per il timore che ne hanno.469 La voce più 
influente, che guidava ed alimentava tali sospetti, era quella del conte di Fuentes: 
[…]che pare che gli pesi detta pace e che speri forse immortalarsi con la 
guerra.470  Ormai era certo l’incarico di governatore di Milano, e perché gli 
venissero assegnate gran provvisioni di denari et d’ogni apparecchio di 
                                                 
467 In una lettera dell’aprile successivo il Giucciardini annotava: “La stravaganza della stagione, 
che quasi si può dire prodigiosa in queste parti, poiché alli 5 del presente mese d’Aprile nevicò 
qui in Madrid così formatamente che la neve di giorno alzò più di quattro dita et di così rigoroso 
inverno proviamo già li effetti cattivi perché essendo morto quasi tutto il bestiame in che consiste 
una gran parte delle ricchezze di Spagna, non abbiamo che mangiare, nell’Italia havrà l’anno che 
viene Lane di Spagna con che vestire.” Cfr. A.S.F. Mediceo del Principato, Legazione spagnola, f. 
4927, 10 aprile 1600.  
468 A.S.F. Mediceo del Principato, Legazione Spagnola, f. 4927, 9/15 ottobre, 6 novembre, 4 
dicembre 1599.  
469 A.S.F. Mediceo del Principato, Leg. Spagnola, f. 4927, 1 gennaio 1600. 
470 Ibidem. 
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guerra,471 egli persuadeva la corte che ve ne sarebbe stato gran bisogno. Il duca 
di Lerma considerava il conte di Fuentes un soggetto pericoloso per il suo parlar 
troppo libero, e ciò, secondo il Guicciardini, sarebbe stato sufficiente perché lo si 
allontanasse quanto prima alla volta di Milano.  
A rincarare la dose delle diffidenze contro il Medici giunse avviso 
dall’arciduchessa madre della regina di Spagna che, per favorire contro i 
veneziani suo figlio Ferdinando e suo fratello duca di Baviera, riferì con certezza 
della Lega offensiva e difensiva, nella quale procuravano di tirare anche il Duca 
di Baviera[…],472 concertata tra il re di Francia, i veneziani, il granduca, e il 
duca di Lorena. Inoltre alcuni mesi dopo fu la volta del duca di Virtembergh che 
nello andare ò nel tornare di Roma, dove non ostante quello che ne dicono le 
Gazzette mandatemi dal Cavalier Vinta, affermano qua che […] si sia visto con 
V.A. et habbia trattato con Lei a lungo et perché egli è tenuto qua uno delli più 
ricchi Principi di Alemagna et di quelli che meno ami la grandezza di Casa 
d’Austria, sento che è stato considerato questo (un) abboccamento.473 I sospetti 
verso Ferdinando, che egli stesse realmente tramando qualcosa, giunsero in 
Spagna da Roma. Il granduca, continuando ad intessere relazioni amichevoli e 
confidenziali con la marchesa della Valle, amica intima del duca di Lerma e di 
sua moglie, tentò di scongiurare l’eventualità di un possibile danno diplomatico 
in seguito, in primis, all’avvicinamento della Toscana alla Francia per mezzo del 
matrimonio, in quel momento rincarato dai sospetti di una Lega ordita a danno 
della Spagna. Attraverso donazioni considerevoli in denaro e oggetti pregiati, il 
                                                 
471 Ibidem. 
472 A.S.F. Mediceo del Principato, Legaz. Spagnola, f. 4927, 15 marzo 1600. 
473 Ibidem. 
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Guicciardini riuscì a procurarsi dalla marchesa la promessa […]dell’opera sua 
per fare li offitij desiderati, et con il conte di Miranda, et con il Duca di 
Lerma.474  L’espediente dei doni offerti ad una stretta confidente del duca, fu 
considerato un tentativo suadente e valido perché moderato  e discreto. La 
proposta del granduca di tentare di corrompere Lerma assoldandolo con una 
ragguardevole pensione annua, fu ricusata dallo stesso Guicciardini che la 
considerò offensiva e inutile, nonché dispendiosa: […]che se S.A. pretende con 
questo donativo havere a pigliare il Duca di maniera che egli sia per servirla 
[…]contro il servitio di S.M.tà, che Ella non se ne impacci et risparmi questi 
denari […] perché oltre che lui è innamorato del suo Re, è molto più quello che 
può sperare da Lui, soggiungo che io non mi meraviglierei anche che quando il 
Duca si risolvesse di accettarlo, che ne desse parte a S.M.tà.475 L’ambasciatore 
assodando gli elementi che in quel momento confermavano la crescente potenza 
francese quali la nuova vicinanza allo Stato di Milano […]et dimostrationi fatte 
da venetiani et anco del restrignimento del nostro padrone con Francia per via 
del casamento […],  invitava alla prudenza ponendo l’accento sugli interessi 
particolari del Conte di Fuentes […] che per essere lui hoggidì il Rodomonte et 
il solo soldato di questa natione, vale il suo voto in cose di guerra più di quello 
                                                 
474 A.S.F. Mediceo del Principato, Legazione spagnola, f. 4927, 1 gennaio 1600. La Marchesa del 
Vaglia restò finalmente libera della sua indispositione sicché io potessi visitarla et presentarli in 
nome di V.Alte.za le casse de cristalli et il tamburo della argenteria le quali io accompagnai con 
una cassetta di medicine et altre di quelle galanterie che V.A mi fece inviare alli mesi passati che 
tutto fu benissimo ricevuto. 
475  A.S.F. Mediceo del Principato, Legazione spagnola, f.4927, 10 aprile 1600. Per quanto 
riguarda il tentativo di corruzione del Lerma, il Guicciardini riferiva tutta una serie di dubbi: se 
anche avesse avuto certamente il beneplacito del re, il valido non avrebbe accettato denari solo 
perché, secondo il Giucciardini, avrebbe significato sminuire la sua “grandezza”: “…et sebbene mi 
si potrebbero allegare altri esempij di altri personaggi maggiori che lui, et dirmi forse che il Duca 
di Guisà riceveva annua pensione dal Re di Spagna, lasciando da parte molte cose che si 
potrebbero dire in questo proposito, dico solo che i termini sono tanto differenti che non si può 
fare conseguenza perché quello era malissimo soddisfatto del suo Re et quasi perseguitato da lui 
rovinato et distrutto di facultà et che pigliava il denaro sotto pretesto di mantener soldati et 
grigioni per suscitare una guerra come al fine fece.”  
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di ogni altro.476 Secondo alcuni huomini prudenti infatti, la natura affatto troppo 
precipitosa del giovane re, né tanto meno quella del suo valido, non doveva far 
temere cagione nessuna in una possibile manifestazione d’ostilità diretta al 
granduca, ma dato che il cuor delli huomini sta in parte così secrete et oscure 
che non ci è occhiali che bastino a far scoprire et penetrare quello che vi sia 
dentro et avviene anco che da un tempo ad un altro si vadino mutando pensieri 
et effetti et che di timidi diventino arditi si che quello che si dice hoggi non si ha 
da pigliare per regola immutabile.477   
Malgrado i consigli dell’ambasciatore, Ferdinando, perché motivato ed 
incoraggiato dalle informazioni che gli giungevano dalla Francia, esortò il 
Guicciardini a proseguire nel tentativo di corruzione del valido con la speranza 
che l’aumento delle diffidenze spagnole nei confronti in quel momento del 
Savoia, fondasse la necessità per la Spagna di accostarsi alla “causa” toscana. La 
parte cifrata della stessa missiva rivelava le ultime su Saluzzo: la notizia del 
concerto seguito in Francia tra quella maestà e il duca di Savoia arrivò 
all’ambasciatore savoiardo, residente a Madrid, Domenico Bello il quale si fece 
sfuggire, a pochi, alcune indiscrezioni sulle trattative ancora in atto: il duca 
intendeva tenersi a tutti i costi il marchesato e le reazioni e i commenti a Madrid 
si scatenarono: […]poco importa serrare a Franzesi una porta se all’incontro si 
apre loro una finestra per quella ove possino entrare con la stessa comodità 
intendendo di Pinerolo et torna anco scomoda che egli dia a Franzesi la Bressa 
                                                 
476 “…oltre che li danno diciotto mila scudi di provvisione per il carico di Milano, gli consegnano 
et gli pagano sopressi li dodici mila scudi del generalato di Spagna che fanno in tutto 30 m. d. et 
gli danno presentemente per aiuto di costa tra una cosa et un’altra 40 m. d.” Cfr. A.S.F. Mediceo 
del Principatp, f. 4927, 10 aprile 1600. Lettera indirizzata al cavalier Vinta, segretario del 
granduca Ferdinando I per gli affari spagnoli. 
477 Ibidem. 
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che soleva essere il passo per dove inviavano le genti di guerra da Italia à 
Fiandra.478 Secondo i ministri spagnoli sarebbe stato meglio, a quel punto, che il 
duca restituisse Saluzzo, ma dato che lo ambasciatore suo non vien qua se non 
per dar conto e domandare il loro consiglio, 479  fu verosimilmente un 
atteggiamento giocoforza accondiscendente nei confronti di Vittorio Emanuele 
tanto che, senza mostrarli apparente disgusto,480   gli offrirono il loro totale 
sostegno ed ossequio.  I sospetti erano fondati: il timore che il duca di Savoia sia 
per unirsi con li Franzesi481 a tal punto che con il loro aiuto avesse in mente di 
tentar novità in Italia contro li Stati di questa Corona per aggradire la Casa 
Sua,482 spinse il granduca a forzare l’avvicinamento a Madrid e a rivelare, anche 
se ancora col debito garbo, il matrimonio prossimo della Medici col re francese. 
Nei calcoli di alcuni ministri principali spagnoli, se la congiuntura del duca con 
Enrico si fosse presto rivelata, sarebbe stato necessario conservarsi l’appoggio 
del toscano. Alcuni di essi, d’altro canto, non credettero tuttavia alla possibilità 
che una manovra siffatta potesse concretizzarsi: Filippo III483, ad un anno dal suo 
matrimonio, non aveva ancora generato eredi, così come l’infanta Isabella.  
Questa circostanza apriva ad un’altra eventualità: […]la pretensione et speranza 
                                                 





483 In quelle settimane la Spagna temeva per la salute del re: sopra la non buona salute del Re non 
intenda per questo V.A che egli sia in termine che prometta breve vita, che quello che si tiene è 
solo che è possa dare in qualche debole et mala habitudine et dispositione poiché si vede che dopo 
che ha la moglie accanto sia ò perché l’essercitio del marito gli indebolisse lo stomaco ò per qual 
altro accidente, gli vengono molto più spesso et con più impeto et abbondanza quelli accidenti de 
quali egli pativa grandemente nella infantia et pueritia che qua chiamano usagre et sono, per 
quanto mi vien detto, quasi una maniera di vescichette ò bolle acquaiole che gettano humore et gli 
alle gambe et alle braccia causate, per quello che ne affermano i medici, dallo essere S.M.tà la 
balia che lo nutrì infetta di mal franzese. Ibidem.   
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che può havere alla successione di questi Regni il primo Genito di detto Duca,484 
avrebbe persuaso il Savoia, allettato fin tanto che l’eventualità al trono spagnolo 
fosse rimasta in auge, a non compromettere le relazioni con la Corte 
madrilena.485  
Così il timore che un Savoia potesse occupare il trono di Spagna indusse i 
ministri alla cautela e riverenza nonché al nascondimento nei confronti di un 
possibile sovrano impegnato in quel momento ad espandere i suoi “interessi” 
oltralpe. La cautela e prudenza furono dunque gli unici mezzi possibili per la 
conduzione delle relazioni diplomatiche in atto.  
 
VIII.4 Diplomazia del Savoia. 
Un governo, quello spagnolo, prudente e attento nei confronti della Francia di 
cui diffidava, così come dell’Inghilterra. Un sovrano le cui azioni […]fino 
adesso paiono più tosto troppo condite di flemma,486 perché pur avendo ricevuto 
[…]mille danni et offese da quel Regno (Inghilterra), desidera in estremo la Pace 
con esso. 487  “Flemma d’impotenza perché Gl’olandesi suoi ribelli et suoi 
vassalli gli saccheggiano l’isole del Oceano, gli mettono in pericolo le sue flotte, 
procurano di sviarli il commercio delle Indie d’Oriente […]si procede contro di 
loro con la rimessione che tutto il mondo vede.488 Il sospetto che i francesi 
avessero scarsa volontà di continuare la pace, secondo il cardinale Guevara e 
don Juan Idiaquez, si fondò sull’opinione della natural inquietudine di quella 
                                                 
484 A.S.F. Mediceo del Principato, Legazione spagnola, f. 4927, 10 aprile 1600. 
485 A.S.F. Mediceo del Principato, Legaz. Spagnola, f. 4927, aprile 1600. 




bellicosa natione, 489   e perché si venne a sapere che i veneziani facessero 
continuamente sfilare soldati franzesi e che quella corona fomentasse con denari 
le ribellioni olandesi tanto che l’ambasciatore spagnolo in Francia Gio Battista 
de Tassis ne chiese ragioni al Borbone il quale si discolpò  […]con dire che è 
debitore alli olandesi di denari prestatili da loro et che per le Capitolazioni di 
Pace non è obbligata a non pagarli suoi debiti alli nimici di questa Corona.490 
Quando tre mesi prima Carlo Emanuele, in occasione del suo viaggio a Parigi 
per le trattative con Enrico IV, tentò di avviare una politica persuasiva e 
conciliante col re francese attraverso regali e donazioni cospicui, cosa avesse in 
mente nel momento in cui propose al sovrano un’alleanza anti-spagnola, è già 
stato dibattuto ed ammette varie considerazioni.491 Certamente quella posizione 
ambigua del Savoia non fu che un anticipo di quella politica che di lì a pochi 
anni si conclamò; ma in quel preciso istante che cosa significò un programma 
così preciso e dettagliato che il duca offriva al sovrano francese aggroviglia 
ancor di più la “matassa”. 492  Indubbiamente l’aspirazione sul marchesato di 
Saluzzo fu l’obbiettivo finale e, per arrivare a ciò, qualunque mezzo sarebbe 
stato lecito. Inoltre, tenersi buoni i due maggiori antagonisti fu considerato 
fondamentale sia nel caso in cui Spagna avesse deciso di porre un limite alle 
                                                 
489 A.S.F. Mediceo del Principato, Leg. Spagnola, f. 4927, 30 maggio 1600. 
490 Ibidem. 
491 Per quanto riguarda il tentativo del duca di Savoia di allearsi con la Francia si veda: E. Ricotti, 
Storia della monarchia Piemontese. Firenze 1865, vol. III, p. 262.  I negoziati per la pace 
iniziarono a Parigi nel gennaio del 1600. I deputati nominati dal re francese furono: Montmorency, 
il cancelliere Belièvre, Rosny, Biron, Villerroy e un consigliere di Stato. Per conto del duca di 
Savoia furono: il gran cancelliere Belli, il marchese di Lullins, Mr. De Jacob, il comendatore 
Bertone, Roncas ed altri consiglieri. Inoltre, anche se tra gli addetti ai lavori in funzione di nunzio 
apostolico fu nominato il patriarca Caltagirone, per volontà del re di Francia alla prima riunione 
non vi prese parte. Cfr. J. L. Cano de Gardoqui, op. cit. p. 68. 
492 Per approfondimenti sulle varie offerte che il Savoia fece ad Enrico IV si veda: J. L. Cano de 
Gardoqui, op. cit. pp. 64/68. Inoltre si veda C. Manfroni, Carlo Emanuele I e il trattato di Lione, 
Torino 1891, pp. 97/104. 
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stravaganze del duca, e sia nel caso in cui Francia alle strette avesse optato per 
uno scontro diretto sull’Italia e contro il Savoia. La diplomazia doveva essere 
giocata con maestria. Inoltre, entrambe le potenze, si è detto, non avrebbero 
gradito un’altra guerra e questa considerazione autolegittimò il Savoia a 
giostrarsi, a suo piacimento, le trattative. L’ambasciatore Tassis493, apprese le 
proposte che offrì il duca al francese, fece pervenire in Spagna il resoconto dei 
negoziati accompagnandolo con un suo personale commento in cui esprimeva 
un’interpretazione dei fatti ben conforme alla sua natura di “negoziatore” 
prudente ed ambiguo: così, secondo il diplomatico, quella certamente doveva 
essere una manovra escogitata dal Savoia che sarebbe servita da abboccamento 
per il sovrano francese, al fine di ottenere Saluzzo pacificamente. Ciò che 
suggerisce qualche perplessità, e fomenta altre considerazioni, vaglia, fra tutte, la 
proposta di un matrimonio che avrebbe dovuto suggellare l’alleanza 
coinvolgendo nella coalizione lo stesso Papa. 494  Inoltre, paradossalmente, 
l’arrivo del Fuentes nel ducato di Milano invece di frenare l’ambizione del 
pontefice coadiuvò le sue mire sulla Chiana Toscana e ciò fece supporre che un 
tale comportamento avesse a che fare con la certezza del potere legittimata 
proprio dall’eventualità di un accordo segreto del Savoia col francese e perciò da 
un consenso precauzionale spagnolo che avrebbe dovuto assecondare a quel 
                                                 
493 Juan Bautista de Tassis era fratello di Juan de Tassis primo conte di Villamediana e aliado di 
Lerma già negli ultimi anni del regno di Filippo II; col regno di Filippo III divenne uno degli 
uomini più stretti del valido. Cfr. A. Feros, op. cit. p. 261. Nel carteggio datato 30 maggio 1599 il 
Tassis fu indicato dal Guicciardini come mediatore tra Enrico IV e Roma. Se anche l’ambasciatore 
spagnolo riportò in Spagna il resoconto dell’incontro tra Enrico IV e il Savoia, in realtà già si 
diffidava di lui. Ivi p. 140. 
494 En resumen, el Duque se pondria totalmente en sus manos y, en caso de tener el rey alguna 
hija, se casarìa con ella, casando a su hija mayor con el hijo del duque de Florencia y tomando 
para su primogènito la hija de èste. Tambièn pensaba casar a otro hijo con la sobrina de 
Clemente VIII, base de una formidable coalicìon en Italia contra la dominaciòn espanola. Cfr. J. 
L. Cano de Gardoqui, op. cit. p. 66.  
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punto la politica del Savoia fin tanto che fosse rimasta sottocontrollo la strategia 
adoperata da quest’ultimo al fine di ottenere Saluzzo pacificamente. In altri 
termini, se anche la politica aggressiva del Fuentes e dei ministri spagnoli in 
Italia non fu ufficialmente riconosciuta dal governo centrale, in realtà gli scarsi 
mezzi della Spagna la convinsero ad assumere un atteggiamento conciliante sia 
con il Papa che con il Savoia.  Fu lo stesso Giucciardini che suggerì al granduca 
di prepararsi all’eventualità di un attacco del nuovo governatore e del Papa; e se 
anche Lerma e Franqueza si mostrarono contrari ad un’azione del genere, tanto 
da render noto al Guicciardini che non avrebbero permesso altri finanziamenti al 
Fuentes, in realtà le vociferazioni a Madrid, secondo cui un governo troppo 
propenso alla pace avrebbe messo in serio pericolo non solo la conclusione degli 
accordi a Parigi ma anche i possedimenti spagnoli della Borgogna, siffatti calcoli 
furono espressivi di quella fazione contraria alla linea politica che il governo 
spagnolo stava operando.495  
 
VIII.5 Il granduca Ferdinando insinua il complotto in Corte spagnola. 
Lerma, fin dall’inizio della sua promozione di rango, eresse attorno a sé una rete 
di relazioni interne ed esterne che comprendeva l’amministrazione e la Corte, e 
che gli permise di definire il suo ruolo esclusivo di mediatore reale, e di 
assumere alla stessa maniera un controllo efficace e decisivo sul patronage e 
sulle giunte per un controllo sempre più serrato sul lavoro dei Consigli così da 
arginare gli impedimenti che sarebbero potuti emergere in caso di opposizione.  
                                                 
495 A.S.F. Mediceo del Principato, Legaz. Spagnola, f. 4927, allegato cifrato, marzo 1600. 
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Il Governo, che vide ascriversi con l’ascesa di Lerma molti dei Grandi di Spagna, 
suscitò scalpore fin dal principio. La conservazione di Juan de Idiaquez, come 
consigliere di stato, del quale il Guicciardini dice: […]delle sue informationi si 
faccia qualche capitale,496 tenne viva la speranza degli oppositori d’oltre mare in 
un possibile capovolgimento all’interno del Governo stesso: Ferdinando aveva 
degli informatori a Roma.497 Chi considerava il vantaggio che una tale posizione 
dell’Idiaquez potesse favorire qualche iniziativa, in primis, era il duca di Sessa, 
ambasciatore presso il Papa, il quale nutriva la speranza in un possibile appoggio 
del ministro perché vecchio consigliere del defunto re e che qualcuno perciò 
percepiva ancora come possibile oppositore dell’attuale compagine: […]ma se 
eglino (il duca di Sessa e amici che risiedevano a Roma) intendono che per il 
voto suo si facciano le resolutioni di qua s’ingannano.498  La costituzione di un 
nuovo Consiglio privato negli ultimi mesi del 1600 fu il tentativo, da parte del 
regime lermista, di ridurre al massimo tale pericolo. Lo stesso Giucciardini, 
ricordando come il Contestabile, governatore di Milano fosse stato esortato più 
volte a recarsi in Germania per i sospetti nei confronti del francese che si 
sospettava volesse farsi eleggere Re de’ Romani,499 assicurava che in realtà, tale 
manovra, non fosse altro che il tentativo […]di scemare quanto possono 
l’autorità et li negotij al Consiglio d’Italia et incorporarli nel Consiglio di 
Stato. 500  Questa manovra fu, dall’ambasciatore, attribuita a Lerma il quale 
mirava a ridurre l’autorità della presidenza d’Italia percepita in quel momento 
                                                 
496 A.S.F. Medico del Principato, Legaz. Spagnola, f. 4927, allegato cifrato, 10 aprile 1600. 
497 Forse il fratello del cavaliere Vinta segretario del granduca Ferdinando. 
498 Ibidem. 
499 A.S.F. Mediceo del Principato, Legaz. Spagnola, f. 4927, 6 maggio 1600. 
500 A.S.F. Mediceo del Principato, Legaz. Spagnola, f. 4927, 30 giugno 1600. 
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come pericolosa per la realizzazione dei suoi piani miranti ad un accentramento 
di potere e controllo a vantaggio del Consiglio di Stato.501  
Nel gennaio precedente, la sostituzione nella casa della regina della duchessa di 
Gandìa sorella del Contestabile, con la duchessa di Lerma, aveva già sollevato 
un polverone che fu considerato dal Guicciardini un incidente diplomatico. Il 
timore che […]egli (il Contestabile) potesse con il tempo vendicarsi et nuocere a 
lui […],502 non sembrò turbare oltremodo Lerma il quale […]per se stesso è così 
accorto, 503  ma anzi si venne ad apprendere che, nonostante le dette 
considerazioni, Velasco sarebbe stato, di lì a poco, nominato Presidente d’Italia 
incarico questo che, nei piani del valido, sarebbe stato ridimensionato nel tempo.     
Già mesi prima, Ferdinando I con la speranza di ingentilirsi oltremodo Lerma, e 
guadagnarsi perciò il suo appoggio, incaricò l’ambasciatore di informare il duca 
sugli oppositori che risiedevano a Roma col presunto sostegno di alcuni illustri 
personaggi che operavano in Spagna. La congiunzione degli uni e degli altri 
appare come indizio di circospetta valutazione dei fatti da parte del granduca che 
insinuava l’idea del complotto in Corte invitando il Guicciardini a rilanciare le 
avvertenze al Privado. L’ambasciatore che si ripromise: […]di far rinfrescare 
nelle memorie del Duca le considerazioni che S.A propone et quanto sia 
necessario che egli habbia l’occhio a tutti tre quei suggetti per l’unione et 
communità di interessi che è tra loro,504  dubitava che Lerma avrebbe preso 
                                                 
501 pare che da qualche tempo in qua procurino di scemare quanto possono l’autorità et li negotij 
al Consiglio d’Italia et incorporarli nel Consiglio di Stato il che è attribuito che sia fatto ad arte 
dal Duca di Lerma per ridurre la presidenza d’Italia. Cfr. A.S.F. Mediceo del Principato, Legaz. 
Spagnola, f. 4927, luglio/agosto 1600. 




provvedimenti in merito perché il duca di Sessa […]tanto più lungamente lo 
lascerà stare in Roma parendoli che così da lontano (non) possa nuocere alli 
suoi interessi.505 Inoltre per quanto riguarda la Casa di Toledo le inimicizie e 
diffidenze erano già risapute: per essersi mostrata sempre, per quanto io sento, 
poco amorevole verso la sua in quei tempi che governava il Duca d’Alva et il 
priore Don Antonio.506 Inoltre per chiarire le avversioni ed antipatie degli uni e 
degli altri […]si aggiunga che la Marchesa  del Vaglia (della Valle), tanto sua 
intrinsica et di tanta autorità appresso a lui, è stata inimica mortale di Casa 
Tolledo per essere lei quella […]che pretese casarsi per amore con Don 
Federigo figlio del Duca di Alva donde ne nacque la prigionia del detto et di 
Don Federigo et le altre persecutioni di quella Casa, la memoria de quali 
successi, sebbene la Marchesa che è tutta Santa gli deve havere scordati, resta 
ancora così viva che non può generare buon sangue onde io tengo per molto 
difficile lo introdurre gran confidenza con il Duca di Lerma et la Casa di 
Tolledo et già tra il Conte di Alva di Lista et lui ci sono noti diversi disgustetti.507  
Il conte d’Alva già l’anno precedente, imperversando le cose di governo in mal 
termine, aveva avuto uno scontro verbale diretto con Lerma in occasione della 
nomina dei nuovi offitiali della Regina. Le lamentele nei confronti di Lerma 
andavano confermando l’opinione dell’assoluta autorità del duca e 
dell’inettitudine di un re soprafatto inverosimilmente dal suo valido […]che se si 





levasse questo incanto del marchese di Denia d’attorno, et havesse un buon 
Consiglio si potrebbe all’incontro sperare buona riuscita.508 
Infine è la volta del terzo indiziato del quale l’ambasciatore chiarisce col dire: 
[…]al Conte di Fuentes ha mostrato sempre il Duca buona volontà tuttavia 
credo che egli desideri honorarlo più tosto da lontano che da presso perché è 
huomo troppo libero e così è opinione che lo habbino a lasciare morire in 
Milano.509 
La strategia di Lerma, contro i suoi presunti oppositori, si semplificava nella 
convinzione che l’allontanamento dalla Corte di personaggi scomodi fosse una 
soluzione sufficiente, a tal punto da parergli così bastante a tutelare la posizione 
preminente che man mano andava costruendosi sempre più attorno a sé.  
La stessa soluzione, del resto,  era già stata adoperata nei confronti del Moura: 
non si scorge perché cagione S.M.tà havesse ad honorare così 
strabocchevolmente Don Christofano di Mora, credono molti che tutto sia fatto 
per mandarvelo di qua honorevolmente et che ben presto si darà soddisfatione 
alli Portoghesi.510 
La questione di Saluzzo andava intrecciandosi con tutta una serie di 
problematiche interne ed esterne alla Spagna. La politica interna, le ambizioni di 
Lerma, le difficoltà finanziarie sempre in auge dell’Azienda reale, le necessità 
imposte dalle circostanze di coprire altri fronti, impedirono un appoggio 
                                                 
508 A.S.F. Mediceo del Principato, Legaz. Spagnola, f. 4927, 9 ottobre 1599. 
509 A.S.F. Mediceo del Principato, Legaz. Spagnola, f. 4927, 9 marzo 1600. il detto di Fuentes è 
zio del d’Alva di Lista, cioè fratello carnale di suo padre et la famiglia et casata è Henrique de 
Tolledo, et perché per ragioni della primogenitura possiede lo Stato il Conte d’Alva, per questo lo 
chiamai capo della Casa et dissi che il Conte di Fuentes havrebbe nel trattamento con V.A. à 
seguitar l’esemplo suo. Il conte d’Alva era maggiordomo maggiore della regina. Cfr. A.S.F. 
Mediceo del Principato, Legaz. Spagnola, f. 4927, 10 aprile 1600. 
510 A.S.F. Mediceo del Principato, Legaz. Spagnola, f. 4927, allegato cifrato, 9 marzo 1600. 
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finanziario, suscettibile di qualche rilievo, della Spagna al Savoia. Sotto gli 
auspici pacifisti di Lerma, Idiaquez, Juan de Borja e il conte di Miranda 
escogitarono la soluzione di sottoporre alla mediazione papale la risoluzione 
della questione di Saluzzo affinché si scongiurasse il recesso della pace stipulata 
con Francia considerata vincolante e imprescindibile per la sicurezza dei Paesi 
Bassi.511  
L’insurrezione dei soldati delle Fiandre, in seguito al mancato pagamento del 
“soldo”, urgeva un’immediata  provvigione di 750 mila scudi per satisfare, se 
basteranno, li ammutinati, ed un nuovo assegnamento di 250 mila per il mese 
successivo di luglio.512 La visita del re, alle Corti principali di Spagna, avrebbe 
dovuto risolvere la questione finanziaria del momento ma Il regno di Castiglia 
per ancora non si risolve à dare il soccorso à Sua Maestà che l’haverebbe di 
bisogno.513  
Un’adunanza dei consiglieri, tenutasi ad Avila per discutere quale atteggiamento 
la Spagna avrebbe dovuto adottare in riferimento agli accordi di pace tra la 
Francia e il Savoia, mostrò l’inclinazione degli uni e degli altri ministri. La 
soluzione finale fu la definizione pacifica delle trattative, e chi ebbe un ruolo 
decisivo fu il nunzio apostolico appoggiato dall’Idiaquez: […]havendo 
dimostrato molto liberamente à Sua Maestà et alli Consiglieri oltre alli molti 
inconvenienti che potrebbero nascere dallo intraprendere una guerra come 
                                                 
511 Cfr. B. J. Garcìa Garcìa, .op. cit.  pp. 73/77.  
512 A.S.F. Mediceo del Principato, Legaz. Spagnola, f. 4927, 26 giugno 1600. 
513 Ibidem. 
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questa che con effetto sua Maestà impedisca la esecutione dell’accordo fatto in 
Francia tra quel Re et il Duca di Savoia.514    
Il Fuentes fu, tra tutti, il maggior oppositore di quella politica conciliante che 
Lerma, in quel momento sosteneva per rafforzare la centralizzazione del suo 
potere e, secondo l’oppinione del Guicciardini, per inglobare il Consiglio d’Italia 
al Consiglio di Stato popolato ormai dai suoi aliados.515  
La speranza, così come era stata balenata al francese dal Savoia durante le 
trattative, che presto un erede savoiardo avrebbe potuto occupato il trono 
spagnolo, fu verosimilmente  il tentativo di una congiuntura coronata dalle 
ambizioni di Enrico sul trono imperiale incalzate dallo stesso Carlo Emanuele 
che avrebbe necessitato alla Spagna di nuove strategie miranti alla salvaguardia 
del potere.  Quando l’ambasciatore imperiale don Guillem de San Clemente fece 
sapere a Zuñiga le preoccupazioni dell’imperatore riguardo l’inconclusa 
questione di Saluzzo aggiunse particolari sul pericolo in cui si sarebbe incappati 
in seguito alla rottura della pace tra Francia e Spagna: I si tras esto por no 
concertarse las cosas de Saluzo se à de arriscar el rompimiento de la paz con 
Francia no nos à de faltar en que entender en todas partes.516 Le scelte del 
governo, in quel momento, dovettero far i conti con una serie di circostanze 
infelici, in primis la notizia giunta i primi di luglio della sconfitta dell’arciduca 
Alberto nella battaglia delle Dunas, vicino Newport, che mise in agitazione i 
                                                 
514 A.S.F. Mediceo del Principato, Legaz. Spagnola, f. 4927, 11 luglio 1600. 
515 Ibidem. 
516 Cfr. Garcìa Càrcel, op. cit. p. 237. 
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ministri i quali si trovarono a dover scegliere tra i soccorsi per le Fiandre e i 
finanziamenti per il ducato di Milano.517      
Il 5 di settembre Filippo III partì da Madrid per la volta di Valledolid et con 
molta assiduità è intervenuto quasi a tutti li Consigli di Stato [… ]si trattano 
principalmente delle occorrenze di Savoia […] sento quasi generalmente che il 
detto Conte (Fuentes) faccia professione di havere ben presto in ordine tremila 
fanti tra spagnoli, Napoletani, Milanesi et Tedeschi et Svizzeri et tremila cavalli 
il che pare che mostri determinazione di far la guerra.518 Il Consiglio di Stato 
protendeva per la pace ma la questione di Saluzzo poneva incertezze di 
procedura. Il nunzio riportava al Guicciardini la sintesi della polemica del 
Consiglio d’Avila e i seguenti commenti dei ministri: il Marchesato si restituirà 
ma noi vogliamo esser sicuri che li franzesi non pretendino nè tentino più 
avanti.519 Madrid frattanto è in festa: la nascita di una nipote del duca di Lerma, 
e il casamento di un fratello del cardinale Guevara, sono il pretesto per 
festeggiamenti e giochi: si aspettano domani i regnanti per honorare un giuoco 
di canne et di tori. 520  Il sovrano, in quest’occasione, doveva dare udienza 
all’ambasciatore francese ma prima di procedere avrebbe dovuto attendere 
notizie dall’Italia. E le notizie si ebbero di lì a poco: i ministri del duca di Savoia, 
e qualcuno dei ministri d’Italia, in particolare Giuseppe di Acugna, castellano di 
Milano sento che scrivono qua pubblicamente che il Re di Francia usa dire che 
già che egli ha messo mano all’armi, non si contenterà con la restitutione di 
Saluzzo ma che pretende d’havere altri Stati che seli appartengono in Italia, et 
                                                 
517 Cfr. C. Gardoqui, op. cit. p.137. 




così non manca chi procuri di mettere legna sul fuoco et generare confusione et 
sospetti. 521  La tensione di quei momenti fu presto rivelata. L’ambasciatore 
francese, Antoine de Silly, conte di Rochepot, giunto a Madrid ebbe ad 
imbattersi in due accidenti che l’hanno disgustato, l’uno di certa poca rissa 
seguita tra spagnuoli et suoi creati, et l’altro di una commedia che è stata 
rappresentata nel luogo pubblico destinata a questo effetto, dove s’introduceva 
un Re di Francia con successi infelici et poco honorevoli, lui si è lamentato 
dell’uno et dell’altro […] è stato proceduto alla carceratione de’ 
commedianti. 522  L’abitazione dell’ambasciatore fu assediata dagli uomini di 
giustizia perché in seguito ai fatti, furono commessi alcuni omicidi dai cavalieri 
appartenenti alla sua ambasciata, tra questi un suo nipote.523 Inoltre la notizia 
dell’arresto ed uccisione a Napoli, per ordinazione del conte di Lemos, di alcuni 
cavalieri francesi accrebbe i sospetti. Dal canto suo il duca di Lerma accresceva 
il suo ammanicamento in Corte attraverso il fidanzamento dell’ultima figlia con 
l’unico figlio ed erede del conte di Miranda.524  
Secondo il giudizio del Guicciardini gli spagnoli erano inclini alla pace però non 
vorrebbero che la seguisse con abbassamento della reputatione di questa 
Corona la quale par loro che perdesse pur troppo nell’ultima pace di Vervins, et 
che perciò habbia tanto più bisogno nel principio del governo di questo Re 
giovane di tenersi in suo punto, et per questo si può giudicare che se i franzesi si 
                                                 
521 A.S.F. Mediceo del Principato, Legaz. Spagnola, f. 4927, 8 ottobre 1600. Juan de Acuña era 
figlio illegittimo del padre di Martin de Padilla, conte di Buendìa consuocero di Lerma. Cfr. M. 
Peña, op. cit. p. 258. 
522 A.S.F. Mediceo del Principato, Legaz. Spagnola, f. 4927, 8 ottobre 1600. 
523 Cfr. C. Gardoqui, op. cit. p. 257/258. 
524 Il tentativo del duca di Lerma di far accasare sua figlia col duca di Braganza era sfumato. Cfr. 
A.S.F. Mediceo del Principato, Legaz. Spagnola, f. 4927, agosto, settembre, ottobre 1600. 
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contenteranno dell’honesto senza crescer le pretensioni con li felici successi 
havuti in Savoia, che l’accordo seguirà.525  
 
VIII.6 Pace di Lione. 
Il primo di febbraio, tramite un corriere espresso mandato dal legato 
Aldobrandini, 526  in quel momento a Parigi, pervenne, al nunzio apostolico 
residente in Spagna, la notizia della conclusione della pace tra la Francia e il 
Savoia.  I termini delle trattative, assai vantaggiosi per la Spagna e il Savoia, 
stupirono e meravigliarono molti ministri per come li Franzesi sendo tanto al di 
sopra siano condiscesi a così moderate conditioni et a lasciarsi cacciare 
interamente d’Italia et questo doverà ragionevolmente disingannare del tutto S. 
M.tà et il suo Consiglio di quei vani sospetti di Lega et di intelligentie tra li 
franzesi et li Principi d’Italia.527 La conclusione della pace fu accolta in Spagna 
con giubilo; le chiacchiere riguardo la contropartita del duca di Savoia al re 
francese furono messe subito a tacere dall’ambasciatore savoiardo il quale dice 
che la detta ricompensa importa più di 150 mila ducati di rendita.528 Si aspettava 
che il Savoia ufficializzasse presso Filippo III la pace perché così si dia ordine di 
licentiare ò inviare ad altre parti le tante genti di guerra radunate nello Stato di 
Milano. 529  Il conte di Fuentes nel frattempo aveva già consumato tutte le 
                                                 
525 A.S.F. Mediceo del Principato, Legaz. Spagnola, f. 4928, 15 gennaio 1601. 
526 Il 30 di agosto del 1600 Clemente VIII aveva nominato suo nipote Aldobrandini Legato di pace. Fu 
il duca di Sessa a convincere il pontefice ad adottare questa soluzione presentandogli i pericoli ai quali 
si sarebbe incorsi se non si fosse giunti al più presto ad una soluzione pacifica delle trattative tra la 
Francia e il Savoia: asegurò que Felipe III no consentiria la ruina del duque de Saboya. Cfr. C. 
Gardoqui, op. cit. p. 154.  
527 A.S.F. Mediceo del Principato, Legaz. Spagnola, f. 4928, 6 febbraio 1601. 
528 A.S.F. Mediceo del Principato, Legaz. Spagnola, f. 4928, 14 febbraio 1601. 
529 Ibidem. 
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provvigioni di denari e non v’era intenzione di assegniargliene degli altri. Il mese 
successivo, trovandosi ormai il re a Valledolid, era Lerma che si occupava de’ 
negotij ufficiali. S’intendeva che il Savoia non fosse d’accordo sui termini della 
pace: Don Giò Vives Veedor dello Stato di Milano portò anche lettere del Duca 
di Savoia per questo suo Ambasciatore, il quale non so per quale suo capriccio 
si mostra così inimico di questa pace, come che se con la guerra il suo padrone 
havesse guadagnato ò potuto sperare di guadagnare molto.530 Il Guicciardini 
ricevette una lettera dalla marchesa della Valle la quale informava che non aveva 
novidad ninguna; l’unico che faceva sapere qualcosa sulla questione era il 
cardinale Guevara il quale confermava la volontà di sua maestà, che in quel 
momento se ne stà fuorij di Vagliadolid à caccia,531  di volere la pace. Era 
opinione che il duca di Lerma fosse colui che habbia abbracciato et persuaso la 
pace più d’ogn’altro, il che sendo vero […] fa credere che deve dissuadere anco 
sempre, et essere contrario all’entrare in nuova guerra et che durante la 
privanza sua si possa operare molta quiete.532  
E’ certo che i deputati del Savoia, Arconato e Alymes, apposero le loro firme 
alle capitolazioni il 17 gennaio del 1601, data ufficiale del trattato di Lione.533 
Secondo l’opinione del Fuentes, la celerità con cui si ultimarono le trattative 
avrebbe cagionato pregiudizio agli spagnoli. Così facendo, si dimostrava 
universalmente che la Corona spagnola avesse necessità urgenti di concludere le 
ostilità e ciò avrebbe dimostrato la sua debilità e procurato gravi conseguenze.534 
Ma come avrebbe potuto la Spagna accordare i propri interessi di respingere la 
                                                 
530 A.S.F. Mediceo del Principato, Legaz. Spagnola, f. 4928, 10  marzo 1601.   
531 Ibidem. 
532 Ibidem. 
533 Cfr. C. Gardoqui, op. cit. p. 147. 
534 Ibidem. 
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Francia dall’Italia, mantenendo quindi Saluzzo in mano del duca di Savoia per 
conservarsi il “cammino” verso le Fiandre, se non attraverso uno scontro armato 
con i francesi? Non esistevano altre soluzioni: o la pace in quei termini o 
lanciarsi in una guerra aperta che avrebbe significato la rottura della pace di 
Vervins con tutte le sue conseguenze.  
Il 26 di marzo Guicciardini scriveva al granduca per informarlo che Il Duca di 
Savoia ha ratificato la pace, sottoscritto i capitoli.535  Era il nunzio apostolico 
che lo comunicava all’ambasciatore avendo ricevuto da Milano una lettera dal 
cardinale Aldobrandini. Le soldatesche del conte di Fuentes non sarebbero più 
servite in detratione delle cose di Saluzzo, per questo sarebbero state cedute al 
Papa per inviare in Alemagna in servitio dell’Arciduca Ferdinando.536  
Uno dei fautori della Pace era stato Andreas de Prada segretario di Stato il quale 
spiegò al Giucciardini, in un lungo discorso, quanto S.M.tà amava la pace di 
Christianità, et quanto procurerebbe sempre di conservarla et in particulare in 
Italia, che à nessuno stava meglio che à lui, che vi aveva tanti Stati.537  Il 
maggior sostenitore della guerra, e che dopo il trattato di Lione tentò di 
persuadere il duca di Savoia a sconfessare le ratificazioni di pace, fu il Fuentes 
che addusse quale motivazione che così facendo (la Pace) il Re avrebbe perso la 
Borgogna; 538  Chi manifestava le stesse preoccupazioni era un personaggio 
vassallo di questa M.tà […] che mostra di essere in Roma,539  certamente il duca 
di Sessa che sosteneva l’idea che così in breve tempo (il re di Spagna) perderà 
                                                 






anco l’Italia.540 Il Guicciardini, a conclusione delle solite avvertenze, argomentò 
come li pensieri di S.M.tà et delli suoi ministri di qua appariscono altrettanto 
volti alla pace et alla quiete quanto quelli delli suoi ministri d’Italia al travaglio 
et alle turbolenze, perciò nonostante le dimostrazioni del Conte di Fuentes 
fossero manifestamente volte alla guerra in Italia, […]et spesse speditioni del 
Doria et del duca di Sessa arguiscono novità et travaglio, qua non ci è chi possa 
credere non solo che sia motivo di S.M.tà et di questo Suo Consiglio ma ne anco 
ella sia per consentirlo, questa è l’opinione comune per più che di Genova 
scrivono hormai la guerra come pubblicata contro di V.A. Nuovamente 
l’ambasciatore ribadiva quanto […]questo Re è un fanciullo nell’età e nel resto, 
che li ministri suoi d’Italia sono più ardenti et più insolenti di questi di qua et 
che sempre che con la volontà et humor loro concorressi quella del Papa […] 
resta ogn’uno ammirato come di qua non si provveghino denari per il Conte di 
Fuentes per mantenere si grande esercito […]qualcuno va sospettando se il 
Papa gliene potesse sumministrare.541  Il 18 di aprile a considerazioni attenenti 
lo zelo del Papa e del suo impegno per la quiete di Christianità in Italia, il 
Guicciardini aggiuse commenti a riguardo: […]per ammorzare et spengere altri 
incendij meno pericolosi di questo, ha fatto (il Papa) tante fatiche et tante spese, 
[…]se ne sta ora otioso a vedere la festa senza che pure si sappia che egli 
habbia fatto un minimo offitio con questa Maestà perché si levi di sospetto 
                                                 
540 Inoltre nel documento si legge: ben veggo che sono (le lettere) in buono stile italiano et che dal 
corso di essi si scorge che la persona che scrive mostra d’essere in Roma et vassallo di questa Ms.tà 
pronosticando anche che in breve deve succedere sede vacante et che all’hora si vedrà la poca parte 
che haverà questa Ms.tà nella eletione del nuovp Pontefice per haver hormai perduto quasi 
interamente la reputatione. Ibidem. 
541 A.S.F. Mediceo del Principato, legazione spagnola, f. 4928, 13 aprile 1601. 
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l’Italia542. Il sospetto si dice fosse rivolto in primis a Firenze. Chi mise in giro 
queste voci fu l’ambasciatore francese perchè uno scompiglio in Italia avrebbe 
potuto capovolgere, a favore della Francia, una situazione ancora incerta: i 
sospetti della lega italiana a favore della Francia c’erano ancora. Le voci per le 
quali il Fuentes assieme al Papa volessero far guerra a Firenze e a Venezia, 
avrebbero spostato il centro delle preoccupazioni e degli interessi spagnoli 
sull’Italia e ciò avrebbe arrestato possibili sovvertimenti ad opera del Savoia e 
del Fuentes sulla Pace ultimata.543   
Il 30 di maggio da Valladolid il Guicciardini comunicava al granduca: […]alli 
27 del mese presente Sua Maestà giurò solennemente nella Chiesa maggiore di 
questa città in mano dell’ambasciatore di Francia la pace di Vervin, con il qual 
giuramento son finiti li tanti discorsi et commenti che si facevano sopra la 
dilatione di esso et doveranno anco restare sopiti li disgusti che potevano dare 
alli franzesi […] nonostante, tramite “criados” dell’ambasciatore francese, 
trapelò la notizia di alcuni trattati stipulati a Marsiglia dal conte di Fuentes e che 
avrebbero potuto far saltare gli accordi di pace.544  





                                                 
542 Ibidem. 
543 Ibidem. 




Dalla devastante sconfitta dell’Invincibile Armata, la Spagna dovette farsi carico 
di tutta una serie di congiunture sfavorevoli: la potenza crescente dell’Inghilterra 
sotto gli auspici espansionistici dell’anglicana regina Elisabetta; la questione 
delle ribellioni nelle Fiandre; la pacificazione con la Francia che doveva porre 
fine all’intervento spagnolo nelle guerre di religione francesi e che avrebbe 
regolato la cessione delle Fiandre; la richiesta di sostegni finanziari da parte 
dell’Impero e del Papa per il fronte ungherese; non ultima la questione di 
Saluzzo cardine delle controversie in Italia e in Europa che spinse alcuni principi 
italiani a cogliere, dopo tanto tempo di giogo, la possibilità di affrancarsi dalla 
opprimente morsa spagnola. La crisi finanziaria dell’Hacienda Real, messa a 
dura prova da tutti i vari impegni del Governo, raggiunse il culmine alla fine del 
secolo. Quando tra il 1598 e il 1600, ai debiti pubblici lasciati dal precedente 
Governo, si unì una devastatrice epidemia di peste, sembrò ai contemporanei più 
accorti che la malasorte si fosse abbattuta ineluttabilmente sulla Spagna. Il Siglo 
de Oro, ormai un ricordo, esalava l’ultimo respiro nelle arcaiche ed incanutite 
casate nobiliari; coloro i quali furono richiamati a prendere le redini del Governo, 
in sostituzione di hidalgos e  letrados che nei decenni precedenti avevano 
garantito il buon funzionamento del sistemaa monarchico, dimostrarono la loro 
inesperienza ed inabilità.  Fu il decadimento non solo economico ma del 
prestigio reale. Le nozze di Filippo III e dell’infanta, così minuzziosamente 
ordinate da Filippo II, avrebbero dovuto richiamare alla memoria l’era degli 
antichi splendori e promuovere e rilanciare, in questa maniera, l’imminente linea 
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politica filoasburgica di rinnovato sodalizio con l’Impero per la supremazia in 
Europa.  Nuove prospettive di Governo non potevano però prescindere dai suoi 
vertici. Il mutamento del sovrano, che si considerava ormai imminente già dal 
1596, aggiungeva un’ulteriore preoccupazione a quella data dall’instabilità del 
momento: l’incertezza di un giovane sovrano inapropriato a farsi carico della 
missione di risanamento delle finanze per il recupero delle forze e del prestigio 
del regno, fu ampiamente dibattuta  dalla Corte precedente e dal vecchio sovrano. 
Se anche secondo alcuni storici già alla fine del suo regno, Filippo II diede 
licenza all’heredero di sostituirlo e rappresentarlo alle udienze pubbliche, e per 
questo Filippo III iniziò la sua attività in coincidenza con l’invalidità del padre, 
in realtà dai documenti presi in esame, quest’impegni non significarono affatto 
che al giovane principe gli si attribuissero anche i poteri decisionali.  
Le prescrizioni che l’anziano sovrano lasciò poco prima della sua morte, 
testimoniano la sua amara consapevolezza nei riguardi del suo erede: il 14 agosto 
del 1598 il Guicciardini riferiva gli incarichi che Filippo II riordinò, e ciò a 
riprova della sua volontà di rafforzare e confermare il vecchio regime.  
I motivi per i quali Filippo II riconfermò la Casa Reale del suo discendente 
vanno ricercati richiamando alla memoria il caso “don Carlos” che fu forse 
decisivo nel persuadere il “re prudente” che fosse indispensabile, inizialmente, 
non solo incrementare maggiormente il controllo sui maestri e su tutti quelli che 
appartenevano alla casa del principe, ma che fosse fondamentale predisporre il 
governo futuro in mano a uomini di già saggiata esperienza e lealtà. I motivi per 
i quali in realtà allo scoccare dell’ultima ora, ci fu un cambiamento dei 
programmi, son stati chiariti dai documenti presi in esame: le ingerenze paterne, 
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l’alterigia dei vecchi ministri, le necessità di un giovane dedito più ai giochi che 
alle questioni di Governo, tanto che lo stesso Guicciardini gli attribuiva tratti 
caratteriali per niente confacenti al ruolo che presto avrebbe dovuto sostenere, 
questi furono i pesupposti del nuovo regime.  
I’artefice responsabile dello sconvolgimento immediato all’interno del Governo 
fu il marchese di Denia che seppe scardinare l’attempata compagine precedente; 
e un passo decisivo fu la sua nomina come caballerizo mayor del principe. 
Secondo Feros si tenemos en cuentos que el nombramiento oficial se produjo en 
agosto de 1598, y que durante ese ano Felipe II no vio o firmò muchos 
domumentos oficiales, es posible que el ascenso de Lerma fue el resultado 
directo del favor del Principe.545 Probabilmente il Denia fu il compromesso che 
il sovrano e i suoi ministri approvarono affinchè non si contrariasse oltremodo il 
principe: la posizione privilegiata che il marchese aveva costruito negli anni 
passati presso l’erede fu approfondita da un rapporto ufficioso e sagace che non 
poteva venire sottovalutato nemmeno dai vecchi ministri. Lo stesso Guicciardini, 
già dai primi anni della sua ambasciata, quando ebbe necessità di accostarsi alla 
Corte per risolvere gli svariati affari del granduca, più volte potè contare 
sull’intermediazione del Denia il quale, portavoce e confidente segreto del 
principe, ebbe un ruolo decisivo nelle contrattazioni. Questa posizione di 
mediatore fu provvidenziale per chi altrimenti si vedeva preclusi i difficili varchi 
delle negoziazioni in Corte spagnola; così come fu altrettanto fatale per il futuro 
duca di Lerma affinchè si definisse il suo ruolo principale affianco del giovane re. 
                                                 
545 Cfr. A. Feros, op. cit. p. 107. 
 218
Poche ore prima che Filippo II morisse, il principe domandò al Moura che gli 
venissero consegnate le chiavi degli scrittoi in cui erano custoditi documenti di 
Stato  e scritture confidenziali. In un primo momento il ministro non assecondò 
la richiesta e ciò scatenò lo sdegno dell’erede al trono. Alla seconda richiesta, e 
dopo aver informato dell’accaduto il re morente, il Moura dovette cedere alle 
pretese del principe il quale prontamente trasferì le chiavi in mano del marchese 
di Denia; questo gesto palesò agli occhi del mondo che cosa sarebbe accaduto di 
lì a poco. La repentina mutazione del Governo, veramente inaspettata, perché ci 
si aspettava che almeno per qualche tempo il giovane re si sarebbe servito dei 
precedenti ministri, generò quell’amarezza fondata sulla consapevolezza delle 
manchevoli capacità del principe nelle pratiche di  governo. Un tale 
stravolgimento fu commentato come la conseguenza causata proprio dal 
discredito che i vecchi ministri avevano innescato nei confronti del nuovo re 
quando egli era ancora principe. Così degradata e vilipesa sua maestà, si rese 
necessario riabilitare quell’immagine inviolabile del sovrano e dato che 
[…]messo in sospetto che continuando l’autorità in loro il mondo dovesse 
credere che ancor tutta via egli havesse bisogno di tutori […] et si confermasse 
nella opinione già concepita che la modestia et obbedienza usata verso il padre 
fusse proceduta da poco spirito et attitudine al governo, et che per ciò il padre 
conosciute queste imperfettioni li havesse, mentre che egli stava morendo, 
formata la casa et il Consiglio.546 Quella deturpazione della personalità del re era 
assai pericolosa perché si legittimavano, in questa maniera, le ingerenze dei 
vecchi ministri i quali, così stando le cose, avrebbero potuto acquistarsi il 
                                                 
546 Ivi, p. 117. 
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consenso dell’opinione pubblica per continuare a governare. Si risolvette perciò 
necessario riconquistare il giudizio generale offrendo l’immagine di un re […] 
che si appia governare da sé […] e per questo motivo si può credere che egli si 
sia così precipitosamente risoluto il primo dì à levar l’autorità et li negotij di 
mano à Don Christofano de Mora et metterli tutti in mano di quelle del 
Marchese di Denia.547   
Lerma in breve tempo, grazie al favore del re, accentrò su di sé la maggior parte 
delle cariche politiche ed amministrative del Governo. Disseminò suoi criados 
nella casa del re e della regina. In breve tempo divenne sommamente ricco e 
potente; accrebbe la sua popolarità tanto che divenne Protector General y 
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